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1 . 

IL PKJlHCIì’IO Li iUZlOUALI'i’A» 


Noi periodo bì seriore olio xiivolusi-no Ironcese ed in 

quello successivo ol predominio nopoleonieo ( non solo gli studi 

filosofici e giuridici fiorirono come in tutti i paesi d*Euro= 
rio 

po.ono.e in Italia, g' part io ola mente vi furono coltivati quelli 
olic gì riferivano ai diritti dell’uomo ed allo loro tutela alla 
organiszazione da|;l£xS.fcs±<i dello Stato ej stille migliori norme 
di conviver.za degli Stoti nella società internazionale. I fini 
di tali stu 1 restarono immutati ma l’indagine dei mezzi più 

efficaci oui ricorrere per conseguirli fu aiutato, dal punto 

-7 ’ inu^Mam <?r>tj 

di visto pratico, dalle 2NSIMB& dello contemporoueo o recente 
esperienza o, dal punto dì visto teorico, dal ritorno allo stu= 
dio ielle veeenie dottrine. I .ue precipui fini cui tendevano 
gli studiosi erano : ne ilo vita interna dei singoli «tati lo 
tutela doi diritti dell’uomo e la porteoipozioue del popolo 8l = 
l’esercizio dello sovranità; e nello vita sociale degli Stati 

le migliore e più perfetto organizzazione del Governo di cia= 

Pad ì> <e- ^ i % 

scun$ astato e €Étla ottima convivenza degli Stoti nello socetà 

internazionale coordinando od un tempo lo tutelo delle singole 
sovranità indipendenti e lo disoiplina della loro convivenza 
oociàle con lo tendenza all’ultimo mèta dello conservazione di 
uno pi iam giusto. 
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Con to c eoo] l sviluppò iusiemo coti 1© indagine e la 
critica dello caiiuizloni presenti, lo studio delle dottrine 
eviluppoteel In Italie eoi passato rcoci.te e remoto : In quello 

re cento aho avo; dot ermineto de li ni t ivano ir o la vita bcqìbIq dì 

‘ vL* '> r - 

tutto l'fiuropo e in quello remoto perché nell* Italia /freme già 

A 

nello Creola antica si ore sviluppato uno vita sociale di stati 
che poteva coti le stereo norme.esaere imitate dalla vita scoiale 
jì tutti gli Stati aci mondo, hello studio delle norma che devono 
reggere la vite sociale degli Stati, la sCé^nsc italiana si ooL a 
legava dunque elle autorità dal posante T loé a qu gli scrittori 
ohe oveano fotti, progredire 1 dottrino del diritte putti lo 0 e 
creato quello ol diri to iuta:nazionale nell’età doli*oro del 
1500 e del 1600 quando l’Italia ara un microcosmo di ©tati go = 

vernato dalle stesse le^ w i di socialità c di equilibrio che sì 

? 0 ^ 

Il,! alla sempre pià ampio e comprimsivù società degli Sta¬ 

ti moderni, finii t ricerca del principio inf or cultore o^e debba 
^over tiare la 1 orma zio no degli stati la scienza italiano utilis® 
oavo lo esperienza del pus ceto per giunger c od uno concezione 
Ci-o eliminasse il ripetersi dei pericoli di jaalohe esporlo uso 
possiate anche nell'owcnicfi * h il problema oh© in tale reimporto 
©1 imponeva era queste : quale devo e eoe re il principio informo* 
toro dolio Stato perché questo posso presenterà! come entità i‘i= 
siologioa e non patologico $ ed abbia una stabilità di eoe ©io* 
no die valga a conferirgli 1 migliori mocci di conservazione c 
di difeso e le piu complete attitudine oli’adempimento dogli 
obblighi di socialità nel suoi rapporti oon fili altri Stati, 

E qui so oc erravano le ma nife stazioni negativo dalla remota e 
do 1 la recente esperienza. Perchè ero stato forte la bpagna ? 













3 


tcTQhù era forte In * rancia ? ìerohè tutto un popolo omogeneo 
vi ooetliulvo un solo Statò. Po reti è crono doli li gli Stati 
ito!Ioni ? Perché in porte disgregati d in porte sufcord insti 
oli! ;OL,inen:: i altro lozioni. Perciò il problema che, cene 

più urgerlo, i affacciavo allo monte, ere quello dello ottimi! 
l'ormo si'] ne ed organizso steli p ie lo Stato; e io eolusi ne P^r 
1 vitelli necoeserio c corri epondee nel tempo steooo elio ai- 
curec-n éd elio p: oo dol mondo , ore quello del principio di ne^ 3 
a lottai ità. ^ueeto' ispirò nel secolo aXX° non nolo il patrio iti- 


emù dolle genti italiche , no anche la dottrine iteliom del 
diritto inter unzione le* licl giudizio fa 'io Or tele dottrine 
©o no oor ai p erO epa ci e Ime, t c no gli al 1 * 1 r i pò e ® i , cr. or i che , del¬ 


io studio d$ en svilup. . e delle sua api lice Siene ri sul tono 
ti mostrati o devono essere «Stilitosti .?Ìe<i'.iele Sic alale o lisa- 
ci ai fu cu ternato nel 1851 o coprire 1;> nuovo cattedre istituì= 
to o Sorino . con Lc^ e del 14 novembre 1850 , di diritto inter = 
nozi ni le puliiioo e privato. Tale lstituciuns avevo ov o un 
precedente- nel ® itegno italico nel 1808 con lo istituzione noi 
Licoto di Sre r a e filano di un ingc jinnento speciale ool titolo 
di "Scuole di Diritto pubblico e commeraiole nei rapporti del= 
lo Stato con eli Stati esteri*. Di tale Insegnamento aveva evu= 

to l'incarico il professore Francesco Salfi di Goaenzo che tea 

e.» naca. ... * 

ne .usilo cattedra per Ostini o lasciò un corso ut .iti' m=* 
teruaztonele die, i -r %usnto ne riferisce il lattari aitato dal 
Fioro 11) uvee molto pregiò me non à stato pubblicato. 


(1) 1? lOiiK - Diritto Internazionale Pubblico, Yól.I, cdis.III, 

1687, psa.193, nota I. 
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HoIlo Università di Genova la Cattedra di Diritto Costi= 
tuztonale ed Internasi unale ero stato istituita nel 1848 ed 
affidato al Casanova le cui lezioni però non furono pubblico 3 
te «iie dopo la morte dell'autore; sicché per lo pubblicità 
dell' opero e por l'influenza do quello esercitata il Mancini 
poteva considerarsi iino d'alloro il capo della nuovo scuola 
italiana di Diritto Internazionale. Hello prima prelazione del 
1851 : " Dello nazionalità come fondamento del diritto delle 
genti", il Mancini, dopo over invocato l'autorità di Giovanni 

Battènte Yico, di Merio Pagano e di Gian Domenico Honagnosi, 

V<* 

prende a considerare gli elementi de Ho Stato : il territorio 

e lo popolazione; e di queste considero corbe la più sicuro ma = 

nifestosione di coesione lo "Unità del linguaggio che manife = 

sto la unità dello naturo morale della Nazione", wia sopra tutto 

li ravvisavo (pog.35) il più decisivo carattere dd la Nozione 

nella "coscienza della nazionalità"; e definisce (pag.37) la 

nazionalità "una società naturale di uomini, do unità di ter = 

ritorio, di origine, di costumi e di lingua, co ni'ormati a co= 

munonzo di vita e di coscienza nazionale." Perciò egli giud i= 

covo che "lo Nozione e non lo tìtato (pag.^^j rapx-re senti la 

del diritto 

imiti elementare, lo monade razionale della scienza." M ■ ir ri- 
internazionale ". 

è "lo coesistenza ed accordo delle nazionalità libere 

1 ^ V. 

di tutti i popoli ." Nella secondo prelezione del 1852 egli 
trottavo dei "Lineamenti del vecchio j del nuovo diri to inter¬ 


nazionale; e dello applicazione a tutti i rapporti internozio= 
noli del principio di nazionalità." Lo suo prolusione eli'ini* 
zio de 11'amio scolastico 1858-59, olla vigilia dello guerra di 
liberazione cello Lombardia ebbe per argomento : "Dei progres= 
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si del diritto nella Società, nella legislazione e nella Scien¬ 
za durante l'ultimo secolo in rapporto coi principi e cogli 
ordini liberi”; e specialmen e nel » XX vi notava i progressi 
conseguiti dal diritto internazionale nel far riconoscere da 
porte dei singoli i. tati i diritti degli stranieri, nelle norme 
sempre più O iuote ed eque del diritto internazionale privato, 
nella riprovoione dottrinale e nella eliminazione convenzio= 
naie dello corso marittima; nel riconoscimento e nella tutelo 
dei diritti dei neutrali e nel progressivo aumento dei casi di 
riera so degli Stati olla risoluzione arbitrale delle loro con= 
troversie. I concetti fondomentali del BUCINI sono stati più 
completamente espressi e coordinati nella prelezione del 1872 
tenuta allo Unversità di Eoma trattando dello "Vita dei popo= 
li ne11 'umanità". Egli vi considerava la pacifica coesistenza 
de . le nazionalità come lo legge storica della grande iooietà 
delle iasioni. Ero gli elementi dello nazionalità considerava 
prevalente e decisivo quelle morale, cioè lo coscienza nazio= 
naie; e la esistenza delle nazionalità e la divisione organi= 
ca della umanità in nozioni , erano giudicate do lui le supreme 
lo 0 ji costitutive della specie umana. Egli ravvisavo dunque 
nello lozione la ottimo collettività politico e quello che, 
nello aspirazione allo sovranità di Stato, corrisponde ad un 
diritto imprescrittibile, e nella esplicazione dello sovranità 
dopo averlo conseguito meglio corrisponde olla normalità dei 
rapporti fra gli Stati ed olla tutelo dillo loro rispettivo 
indipendenza, mn così giudicando dal punto di visto dottrina= 
le e storico, il Mancini non trascendeva come do taluno si è 

C 0 -L - \ t) • Qy '1 ^ . 

creduto^proolaMBÉ» un »mxj&xs£ì: nuovo diritto divino ispirante 
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un Impero ceduo*ve del principio di nazionalità, B'ua lato 
questo noti et riferiva OBoluBivatianie all 1 elodeato materiale 
dalle razze, tao prevalente mento all'elemento psicologico della 
coscienza nazionalelelcohè il criterio por distinguere L’otti 3 
m;. collettività politica non era la co nato iasione del fatto 
originari della derivazione etnica ciò piuttosto quella del 
fatto cinte tico della asalallazione psicologica* ite! capitolo 
V* Infatti (pug.lBd-S9}, egli concepivo la Sezione cono una 
entità collettivo, lentamente formata e sviluppata mercè X'o = 
olone laboriosa di molteplici fattori,con proprio territorio, 
propria lingua e propria rossa d’ordinario costituita dalle 
eovropposizione e fusione di più rasce* J^a questa omogeneità 
originaria o sintetica deriva quello comunanza delle trsdizio= 
n. dei costumi ,della vita collettivo o dei fini civili ohe è 
lo monile sta Siene più corto e decisiva dello coscienza nazio» 
noie, questo è lo spirito vivificatore ed unificatore di tutti 
quegli elementi materiali, anche originarlamenta eterogenei, 
dei .uoli lo Kosiouc è lo risultante; elcmeuto morale per ef» 
fette el aliale il gruppo umano diventa conscio del proprio 
eceere m de le proprio diversità dalle altre lozioni, 
ida meni, e il mancini giudicavo h olla ^aziono così conocpìto 
r - L dovei#© riconoGoe e un diritte olla formazione polìtico, di¬ 
ritto copravvivante a ogni periodo di servitù, egli ammettevo 
e spi! cita colite, monti’© non lo aveva mai negato nello sue mimì= 
leetàcloni anteriori, oda lo copapoità giurìdica aia, anche in 
dipeud ntemonte dalle caratteri etiche nazionali, attributo in= 
oepàrebilc di o M nl orgoni beo clone collettivo di uomini, cioè 
di &&.HX ogni #toto, 11 uncini dunque riconobbe lidia coscieu^ 






so nazionale lui vc^o elemento genotipo delle nozione e nello 
nozione, do! punto di viatu del diritto uno facoltà impre» 
Dorittibile o costituirei politi coment e; e dol punto di visto 
storico uno perfetto corrispondenso olle condizioni dello vi$ 
to soc iole degli Stati, ilio egli per questo non mutò nò volle 
mutore i i’o ndomentoli principi del diritto interno zio no le dot¬ 
trinale e positivo; e, pur conoidorondo gli Stati non nozione - 
li in uno condizione di inferiorità e di incertezza dol punto 
di visto storico, non li giudicò meno investiti di uno compie» 
to personalità n te mozione! e dol punto di visto giuridico. 

Lo dottrino del mancini non costituisce dunque uno interruzio» 
ne od^ uno deviazione nello sviluppo dottrinale dol dirioto 
internazionale; mu , soprotutto p_e scindendo doli* eie monto po¬ 
lemico inscindibile dalle rivendicazioni delle libertà itoli= 
che, soltonto un complemento di carattere storico recato olla 
definizione delle Ststo più corrippondento oi diritti do: po¬ 
poli ed alla normalità dai raj porti sooioli fra gli Stati# 
questo giusto cerisi derozioue del principio di nazionalità e 
dello suo influenzo sullo dot rinc del ^noiui fu illustrato 
egregiomente dopo lo morte di lui do un illustre filosofo del 
diritto : il Carle. (1) Egli rioonoooe che "l'elemento etno¬ 
grafico o di rozzo (pog.12^-14), quel o googroiioo o di ioni 
torio ed infine quello storico o tradizionale concorrono 


(1) GAKLb. - P. S. uncini e lo teorio psicologico del prin» 

V ' oi pio di nozic nolità. - Aooodemia dei Linoei 1«W. 

insieme nella formazione dello ooscienze nazionale ed in so¬ 
stanze non sono altro che un ulteriore svolgimento di quegli 
istinti e sentimenti osuenziolmen e umani che sono ùi culto 
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per il 

dgli ontenati Infletto xxl sito in cui si abita e il ricor = 
do 1 al le comuni gesto eri o z. ut i q.ua'1 i si poca ano considerare 
ooe© causa c principio di tutte le ogjregsd mi veramente ^ 1 = 
vili e unono e come propaggine do cui si ven nova in ogni tem= 
pò staccando nuovi u emorii*" — * iJono appunto questo ^esto 
cornimi ohe danno prie Lae allo connauaeo delle tradizioni, 

poi olle Lied ©sita© zoo di storio dolio ì viole infine si origina 
l‘oialoj^noi costili i t nel ' io e ni ' : lturo. Il Jber= 

rari (1) ammetteva con lui ohe gli clementi di ccnoDuguincltà 
e di jonterritoriciità hanno uno asiana secondarie nelle l’or^j -^ y ^ 
sì ne delle Iasioni LOdrne. I 1 vincolo effettivo ole derivo 
dello vita comune e mantiene tali missioni sompatta, deve quin¬ 
ci- no oc ss or iati on ov re u.u oorattere proprio e ben. differon= 

siate; ed è oc protutto ,uc sto, affermo il terrari, oac sì dove 
fissare. Jfi perciò egli giudica ohe "noi possiselo lenissimo 
figurarci una nt::i senza pensare al vincolo 1 c neanmiinei^ 
contcrritorleiita come ad elementi per eeoa e seneioli; men¬ 
tre ut. pone! amo ijjnr gl n* rcol a priva di quelle L uo lità epe eia** 

1: elio rendono possibili, aia la convivenza in seno ad eas 
di elementi di origine d ioparati a si mo , aia Un rispetto allo in= 
dipendendo od allo autonomia degli ai ri gruppi nodali. ,11 
OcrottG asaioualo terrari png.lSO) non «orivo da mi modello 
individuole ohe giunga o poco s poco ad imporsi all 1 intero 
ombient (Bogehot) cu è invece lo risultnnt di una eelesitmc 
operatosi fra gruppi sociali differenti so’-to l'iuflu 3 o di 

( 1 ) GKL80 - NaSl «moliamo e internasienaligmo. 
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un solo i'attoi ^predominante di indole morale, in qu sto modo 
veniva illustrato e con precisione determinato il vero sigui» 
ficato dello dottrino del Mancini e il valore del principio 
o: nazionalità; dtttriuo e principio ohe, senso soluzione di 
continuità e senza turbamento,si inseriscono nello sviluppo 
otor.co de_ . _ d citrine 'di internazionale. 

La steooo valutazione del principio di nazionalità ri= 
® aob -® doli-eoa:^ delle opere degli storici e giuristi 
italiani ohe, prima e dopo dol Mancini, se ne dimostrarono 
[autori. Già nell'opera claeoica di G.E. Vico ero adombrata 
l£! U'cvtO. io principio di nazionalità. Un patrimonio di 

priuoipì cornimi circo la convivenza dei popoli, principi svi= 
luppotie: iu divori paesi.non por imitazione ma per identità 
di derivazioni do identità di fattori spirituali, dimostro lo 
osi sten za e la permanenza di un "diritto naturai delle genti" 
ocn uno "base fondamentale umano". Il mondo ò considerato dol 
Vico come "lo gran città delineazioni, fondato e governato 
do Dio V Mentre di questo ordine mondiale si dà il merito 
generale ai legislatori, questi non furono, .-cccnao il Vico , 
che lo manifestazione indiretto di uno sovraumano sapienza" 
la *3aoc quBle senza forzo di leggi, ma facendo uso degli 8 tes= 

si costumi uomini, divinamente li segoli e li co nuli ce_ 

Gli uomini hanno fatto questo mondo di nazioni i cui fini 
ristretti fatti servir dalla ferite Suprema a fini più ampii, 
hanno conservato l’umano generazione in questo terra. ” Ed 
gli dimostro come, in tutto il corso dolio Storia, gli stati 
clic son possati dallo splendore alla decadenza 3 iansi rigenerati 
soltanto quando abbiano avuto coesi ne ed energia morale dello 
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popolMilouù (litro V £_^oùoluoiociC) « dunque dal * 1 ,© coscienza 
noi;:ondo ed in genero delle LiOnifeetasioni delle poi= 

oologia collettive ebo deriva o le vitalità originarie degli 
Iteti □ il vi tal nutrimento del e loro rigeneraaione. 

teli princìpi corrispondo aneli© il -Uomprsdi tl) 
dimostra chi aolt dove soluto tuie coesione epirituele possa 
comi inorSl i'amor e della patria c.u quello della umanità e lo 
Stato poetiti corri a pondero oo* i a 11 1 ottime tut la de: singoli 
oh© oa caso a partengono,soma ai diritti od obblighi oollet= 
ivi isolativi alla convivenza dello Aitato nello società delle 
nazioni, «a sovranitii risi e originariamente ed ìupresorit- 

U) 

t il Unente, co ©vado il Lomnredi, n i gruppo omogeneo e non 
noi prnnlpx prìncipe; oioohè li sovran l tàee abbandonata in 
un territorio dolio State o dal Covrano, u^u peci e a ad altro 

j n • . -d ■ T 

P oo gocbq vq po r qua ut o da 1 uag. t o mpo / do torna al òp ol o i il 
diritto del uovo possessore deriva non dal lungo possesso, 
£■» ani presunto abbondon: del predecessore ya© e e elusivo mente 
del coneengo eoi popolo soggetto-* Al popolo cinsi di; itti non 
passoni. esoer xxtX tolti nh nor vi^or*. dello le ow i romane, 
nè p. r forse, nò p v troscorr.r di tempo, nè per un poooeeso 
v io 1 Qti t o gtn ut un gue c l ut i uu o, ma o i treefer ìqod no e olt auto 
per effetto del cenoenao eapreaoo o trotto dello popolazione. 


( 1 ) Li. Jj I. - lir : . te pu blioe uni ve r ©al e « voi. ili, peg. 194- 

1 ì>b, pr imi od is, 1 a ti ud dal 1 #76 ; pr ima ed iz , 
it al lon : e c lave d 1 ^e l'end cut c So ooh i , 1617 ; 
geo onda odia, del 16^8, cileno, Silvestri, 

Ibid - pag, 31-35, 


(2) ». 
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Gli steso! principi i'mdameutali ispirarono la dottrino 

di Gih Domenico Romognosi (1) che, dopo over compiuto gli 

studi giuridici nello Università di Parma e dopo un periodo 

ebbe 

di funzioni giurisdizionali a Trento, sA nel 1802 lo catte= 
dro di Diritto pubblioo alla Università di Parma e nel 1805 vi 

Va 

pubblicava la st:a ^Introduzione al Diritto pubblico, incaricato 
di esaminare il Progetto di Codice Penale por il Regno Itali= 


? 


c>' 


co presiedette poi a filano la ColilxÌss ione costituita per lo 

redazione del progetto di Codice di Procedura Penale. Pu poi 

professore di Dirittto civile a Parma e successivamente a ì»j.ì= 

lan come sopraintenc.ente delle Scuole di Diritto Rei 180 ; 

fu oh io moto olla Cattedra di Alta Degisla zinne nelle Scuole 

speciali o la tenne fino all’abolizione di quel Le Scuole nel 

1817. Restò a milano come insegnante privato; nel 1821 fu x>ro= 

cessate a Venezia per motivi politici e vi fu assolto; e, dopo 

aver declinato un invito ad insegnare nelle Isole Jonie, con = 

tinuò a dedicare la suo vario e feconda attività agli studi 

fino allo sua ultima giornata. Agli possedeva in bella armonia 

le doti dol:.o studioso c quelle dell’uomo pratico e perciò po = 

tè conferire alle proprie opere i pregi della profondità c 

dolio chiarezza, e la eccellenza così nelle più minute ricer = 

clic come nelle piu alte speculazioni. Della sua opera sullo 

"incoio ed i fattori dell’incivilirnento M , doro aver considero^ 

to il f e nome ii o della vita collettivo e il modo di questa vita 

oollettivo”oonsensuole",così si esprime a proposito dèi natu= 

( 2 ) 

role sviluppo dell’incivilimento : " Sotto il nomo di clima 
XlJ— H a t e—hìi mdloi —dicombre 176l ; morto l’Q giugno 1838. 

(2) V. Opere, voi.II, porte I, pag.38. 









UJU intornio solamente di indicare lo latitudine geografica o 
11 grado di temperatura* ma il compie seo intero di quello 
circo stanze comunque Invisibili lo quali operande iaccoeen- 
ten.Qi.tc sul iiaioo umano, introducono certe differenze do po¬ 
polo a popolo e visibliticato tendoa prostarvi ;in coretto» 

re lo edenico, tele. Lo oc. tura lire omino io con le proprie 

prevalenza assoluto; ma* ol sopravvenire dolio oltre cause 
fidali si associa OOH esce e ooutoL;tpare la euo azione". 
Un. col ridotti ci questa contempcra zio:, e è lo unit i naclo» 
naie (1) M Co*l condurre lo genti ed acquistar© la loro "aa* 
turale corporature" nasce ira loro quell'equilibrio donde do= 
r ì voi* c lo più 1 u i igUe pa ci po © ai b il ì ed il co m rue roto na a s imo 
ira le genti; do - w ueete peci sorge il maggiore perioaiona = 
mento ottenibile ira lo ^azioni iti ? levalouza d . fatto» 
re pei colonico è de lui riconosciuta poo dopo quando scrive ; 
" do ragioni della unità nazionale o veramen e osaionolo e 

nem dello uait convenuta tra i forti conquistatori sono visi 11 

materiali 

1 il i v pai pai il 1 quanto i coni ini na-nuali. *" ùrs ss tutte .c = 
©tc latitua ioni oo no noqcssaris ; or costituire la potenza In» 
terno dolio Stato* c so, col tanto con un territorio tutto un = 
atenei® ai ottengono ognun vedo di© la ©uadetta diman»ione 
ter rito rial© ad un colo tratto diventa condizione do!l f eeter = 
no ed intorno patena©. " .... "lutto olà oì_© turba o toglie 
la convivenza è calamità o malefìcio. Dove lo popolazioni uif= 
fe ri conno por varietà di lingua o non ©i intendono grò loro* 


(1) Voi, III* pi.gg. 11^1 «^XdUò, istituzioni di civile filoso» 
ilo, rag, 143e c 1448-4y a 14Ù0-Ó1. 
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ivi acQsi concluderò mancare convivenze e Gomuevolo ." 

iSguale importanze attribuisce alio nazionalità come ele = 
mo;.to m eii etiT©c e linaio dello Stato, ed eguale prevalenze at= 
tribuiaoe el l'attore psicologico nel costituirlo Pellegrino 
bossi (1). Atollo ricerca del tipo di aeoooiezione civile, egli 
glugge olle definizione di M ordinamento politico omogeneo el= 

1 • ordinamento sociale. M Pro i principali el ei-euti che lo com= 
pongono riconosce le importanza delle rezze, porcile "uomini di 
divora e rozzo piogeno più dii f ioilmente o oomunenza di vite e 
recano in uno a so oci azione civile eie., enti disgregati e tali 
de potei* diventare cagione di perturbai! nto. " ^ egli ettri = 
buicoe so pretutto valore el lingueggio, per oli è "le incorpora 1 2 3 
Siene politico di due popoli parlanti differenti idiomi non è 
che apparente fino a ohe suro iste quello differenza (2). zgli 
considero dunque come decisiva lo omogeneità spirituale, sia 
ohe questa imperi dalla origine nello popolazione per deriva 3 
sione de un colo coppo, sia ohe vi risulti sinteticamente dallo 
fusione di gruppi originariamente diversi coesistenti in un 
territorio. 


(1) JNeto a Carraia il 13 luglio 1787 ; morto assassinato a Home 
il b novembre 1848. tool 13z0 professore a Ginevra o uetu= 
rfcliszato svizzero; chiamato poi a Parigi allo Cattedra di 
Economie politico; nel 1839 membri del Parlamento francese; 
nel 184o membro dello Aeadèrnie dee Sciences morale- et po= 
litiqueo; nel 1348 ritornato ir. Italia. 

(2) Mélonges, et droit conctitutionuellcfc , Cap.l 0 les principes 

qui preside à lo formotion de l'Etat. Chopitre il, J 1 àcce, 
j 3 Longue, § 5 Oivilitotion. 
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Altro 8V iluppo analogo degli stessi concetti si trovo 
nell' opero del generale Giacomo Durando : " ideilo nazionalità 
italiano. Saggio politico-militare " (1). L'autore, laureato 
in gmnrìsprudenza, colonnello prima delia pubblicozioue di 
questo libro, e valoroso generale più tordi nelle guerre dello 
indipendeneo Itol iena, era beu degno di quell'encomio che nella 
introduzione o questo studio egli stesse rivolgevo a fossimo 
L'^zeglio, pittore, letterate ed uomo di Stoto (2). Tornato 
in Italia nel 18^4, dopo un lungo eoilio determinato nel 1631 
do oouoe politiche, oi diede ad "esaminare le variazioni occo = 

Vi 

dute^à dal 1631 iu poi, nonché lo stato delle condizioni po = 
litiche e sociali, è da tale Btudio ebbe incoraggiamento "e di ; 
mostrerò che *:n Italia esistevano gli elementi por innalzare 
il pppolo oa lui grado di nazionali! durevole e potente." 

Per la razzo e per la lingua il popolo italiano ero auche ol = 
loro ira i più omogenei de. mondo; ma un elemento spirituale V4 
03 tacevo alloro diletto; ed egli perciò credevo necessario 
promuovere "una lego morale" ; adoperarsi cioè per creare uno 
coscienza nazionale. Prima di passare all’azione egli riteneva 
necessario determinare quàli fossero le basi costitutive del= 
la nazionalità italiana, o come e quando si potessero derivar¬ 
ne tutti gli effetti necessari per stabilire la sua vita po = 
litico. Dopo avere esaminato nei tre primi capitoli lo situa = 
zione dei principi e dei popoli italiani e il diritto pubbli= 
oo europeo nei cuoi rapporti coll'Italia; egli sviluppava nel 
IV capitolo lo "teoria della formazione della nazionalità" (3) 


(1) Losanna, Bonamici 1646. 

(2) Pag. 0-6 n. 

; ; vOp.IV, pag.óò-67. 
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Egli intrude "por nazionalità l'uiildpe politica di varie po« 
polcaioni associata nntursimente per situaaiouè geografica e 
artìfioìélmoute per lingua, costumi, tradizionijlegìslezio- 
ni, interessi materiali e morali" ; e giudica che "tanto me = 
glio si assodano le nazionalità quanto più il carattere gio¬ 
stra tcglco di un paese armonizza con le .condizioni sociali e 
politiche "delle popolazioni*. la persistenza di tale rappor= 
to crea un ambiente che ha un e : letto decisivo nel modilicare 
anche le rasce conviventi e nel determinare lo nazionalità* 

I due principali ostacoli che doveva superare le unificazione 
della nazionalità italiana erano, secondo il Durando , l'Appen = 
nino e E orna ; 1*Appennino che isolava longitudinalmente da nord 
a sud le due parti del territorio e Koma che (pag.SG) "vide 
imperUirt abilmente romperei ai suoi piedi le onde della nostra 
nazione! ità", costituendo un'altra barriera fra il nord e il 
sud della penisola* Egli volea tener conto della distinzione 
delle tre regioni italiche » continentale o Eriìanis; centra* 
le o Appenninica; e insulare; adoperarsi per avvicinarle senza 
confonderle; e, col progressivo avvicinaménto delle tre re= 
gleni ì procedere gradatamente alla ricostruzione polii rea 
delia nostra nazionalità* " Per umi aumentare gli ostacoli 
voiea dunque procedere per gradi anelile nelle formazioni poiì= 
ticha- Uà la lentezze da lui creduta inevitabile lo pò orafi® 
giova essendo certo che, pur lentamente, al sarebbe cosi a 
poco a poco sviluppata lo coscienza uà zi otto! a (Oap* V1II-JC), 
con una forza prò gre 0 aiva che avrebbe finito per trionfare 
di tutti gli ostacoli, "ha nazionalità di un popolo (pog.135) 

0 determinato dèi suolo dóve ceso si svolge e fissa le sue se- 
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di permanenti, dogli iutereso i olio lo legano a quel suolo 
stesso, dai costumi, dalle leggi e dallo lingua ohe vio via 
più o meno si foggiano su quelle dei prinitivi abitatori." 

Lgli citavo c uesto proposito (pog.136 na.) lo scritto pub = 
bli^ot l’anno pi ima do Gesore Bollo sullo "fusione delle 
schiette in Italie", laddove ricordo la fusione dello gente 
longobardo coll*antico schiotto italiano, fusione così com= 
pietà do potersi poi ffermare ohe, chiamando i Franchi con = 
tro i Longobardi oi chiamarono in Itolie stranieri contro ita 3 
lioni e non contro altri stranieri." Meli’Appendice il Durando 

f A r 

(poi- 404-446^ speo. dolio psg.418) svolgevo poi i "prìncipi 
dì geostrotegie applicati ella genesi delle nazionalità; e 
dimostravo ohe le conseguenze (peg.434) che derivano dall'in 53 
timo rapporto esistente tro i principi strategici o tattici 
e la geifisi delle nazionalità sono immense sotto tutti gli 
aspetti. Primo effetto è lo delimitazione delle frontiere 
proprie di ciascuna nazionalità; delimitazione che, una volto 
raggiunto,segna il limite normale della sua v te collettivo, 
e ohe, sucoessìvamente per invasioni un potute respingere, 
perduta, costituisco il movente del suo irredentismo lolla 
dimostrazi ne dello oanfoemità dei principi strategici colla 
genesi delle nazionalità (pog.445) gli rìsult va che eaiste = 
vano In Italia tro auhiiaz-: onulità’.'. . . . A mano a mano che la 
civiltà riesce a domare le resistenze , a spianare gli osta 3 
coli, l’applicazione dei prìncipi geo-strategici va esoa pure 
modificotdosi ed amplificandosi. Tale applicazione "dovrà 
rompere", concludevo il Durando, "le barriere ohe tengano tut= 
torà disgiunto le varie nostre subnozionoiità continentali 
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e insulari e fondere in uno i tre elementi della nostra gran= 
de nazionalità italiano : Eridonie, Appenninico ed Insulare." 

Egli non era sicuro che tal fine si potesse raggiungere nel 

$ & Colo 

core - del iés^.XIX; ina insisteva per la concentrazione massima 
possibile, lo solando ai posteri il compimento dell'opera bene 
ovviato ed inoltrato. - Da tutto ciò risulto evidente come 

il Duroni non considerasse lo nazione come un fatto etnico 

F - ' s t D 

o_ iginorio e immutabile, ma come il risultato di un lento 
sviluppo genetico; e come, pur considerando la coscienza na = 
zinnale come fatto determinante, e la nazione come entità col= 
lettiva n or mèle dello società internazionale, egli non cre = 
desse ad un nuovo diritto divino che infirmasse il diritto 
di esistere degli dtati non nazionali. 

Da tali conclusioni non si allontanavo il Deloche quando 
la risurrezione dello entità politico italiano ero già quasi 
un latto compiuto (1). Il Deloche prendevo le mosse dal ri = 
conoscere ohe l'affinità delle razze ò un fatto dell'ordine 
etnologico, mentre lo individualità nazionale è un fatto del = 
l'ordine storico e l'applicazione del principio nel campo del 
diritto positivo non appartiene olla scienza , ma procede 
dalla volontà dei popoli. Mentre la diversità delle rozze è 
originariamente base fondamentale della divisi ne degli 3ta= 
ti, le frontiere naturali lo modificano in porte gradualmente 
con la eliminazione o fusione di diversi gruppi. In tal riddò 

si arriva, nello maggior porte dei casi, al lo" comunità del 

/ 'Vii- . E, ■* 

linguaggio", ma (v.pag. 106-107 uà. olla pag.86), ma su questo 

elemento di unità provole so prò tutto lo "comunità spirituale" 

cioè "il sentimento di uno solidarietà nazionale", essendo 

( 1 ) Mass i m il io n o Del oche - D*» 1 principio delle nazionalità, 
Venezia. Uarotkovic, .1861. 









ohe "li* lii_gua ù le ociiforussione originarie al modificano 
c cangiano cache oot.pl et omo ut o secondo le vicenda dei popoli 
e secando i climi*" Sicché uno manifestazione di volontà col = 
lottivi, ool.c 11 suffragio universale fh-iace por eoere l'ot= 
t ìlio or 1 te ri e ; c 1 1 e pp 1 ì atizau: do 1 prino i pio di ticz io noi it à * 

Ziel considerar© c conseguènze delle applicazione di ta = 
le principio^ H Deloche prevedeva (psg. 64 - 66 ), settant'en | 
prime delle et ipulosioue > ulGLkxxita il irotteto del veterano; c 
volgendo il pensiero nll 1 awcn:.a *esnlteva le ocneegenze 
'die dcveauo dorivere dal trionfo di quel principio col finé¬ 
ra di o^ni o ampliata e coi:, tb sei et ®nz& tranquille di una 
famiglie di nasici so è disfatto o dedite ss elusivamente olle 
opere a pace. 

trenta cinque anni doto arrivava ad analoghe conclusioni 
delao 1 errori etud landò la ”j*esieualità e le vita scoiale” (1) 
e deplora ìlio l'attenuarsi de 11 1 entusiasLio per li principio 
di nazionalità luaéwli ntr© dal diffonderei del Booialisaid e del^ 
l f internezionaliemo . Anche il terrari considerava prevalerne 
nelle nazionalità, come in ogni altre manifesta alca© della 
vite oc elei e , 1* elencato psicologie o, ef. or ondo (peg*31)cho 
la nazionalità coìlc frutto del passato e canti in ione dell’ava 
venire è il porno eul gliele agiscono tutte le leggi e farse 
□Gelali. Al territorio, ella rossa, ella lingua, alle relìgio= 
ne ed a tintelo altre basi inaiate per fissare i limiti 

(peg.dS) di una organic sa alone e oc irlo, egli riconosceva sol = 

pq%r v ] a ax\d qyi 

tante un vai o re r e lo t iv o i 1 lì 11 o ri e i f rut 11 


(1) lo Kos tonalità e la Vita sociale, Palermo, Sandroa 1QU6, 
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di uno integrazione di vita nel tempo e nello spazio, ma 
non potendo essi gioverò olla formazione dolio nazionalità, 
se non ohe so to determinate condizioni date dallo sviluppo 
conseguito dal le cosoieuz* individuale. n piWt|tf»'ii i ) 

c^ui citando 1'offormo zione del rtenan (ì^) che "une gradale 

a Y\ ù » ro ^ 5 

£gr«tgation Jtmnnt saine d’ésprit et chaude de coeur, crée une 
conscie noe morale qui s'appelle une oation", riconosce che 
M la nazione rappresenta il risultato pratico della solida= 

vail .ta.r-o 

riot,; colle11ivo** • Nel ^^4 ^4 « ir e la reciproco azione e reo= 
zi-no de. oue elementi : raz;,o e territorio (pag. : it>-100) 
egli studia l’influenza sempre esercitata nel corso del tempo 
da : 1 ’amb lente sulla popolazione, oon quel processo di fusio= 
ne che crea uno sintetico omogeneità derivante dalla as8i= 
mila z ione di ceppi diversi. Iole trasf or Diaz ione, apportata 
dal vincolo territoriale olla vita sociale di gruppi etnici 
diversi fusi In un tutto omogeneo che ne è la risultante, è 
stato il precipuo fattore di un primitivo sviluppo dello 
civiltà umano. Quando tale omogeneità originarlamento esiste, 
o sia da elementi diversi nel araa corso del tempo consegui= 

la. 

ta, si manifesto uniforniità della vita nazionale efes* 

n -p<L^ 

(pag.227-260) M rappresenta l’aspirazione di uno coscienza 

r 

che, peso capace di concepire un fine sociale, tende a fare 

dello Stato l’espressione più oh laro di tu:to l’attività de= 

per co mg i.o» -v 

gli individui in quello organizzati," Nella nazionalità egl 
ravvisa "uno affinità (pag.261) nel modo di sentire e di 
volere, che unisce fra loro que li individui i quali trovonsi 


CA \ P ^ ^,33 — ) 

(1) IlhiJAN - Qu’est ce qu’une natio n V hévue poi iti que et lit = 
teraire de la ance et de l’étranger - K. 11. 18 
marzo 1882. 


iVcX» 
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organizsati allo rtoo; . di corvi r© al le f\insini acca Boarie 
per 11 vita autonoma d: im organismo social©; o della aliale 
do e do r iva re irne oca ole. usa collettiva destinata a porro axo^ 1 
ato organile ilo in rolasi ue col ano ambiente eeteruoy lutto 
olà e il riauliate del :.'odatiamento inconsce do^li indivi= 
du all 1 aablento por ©fretto del gioie la nasica©, dopo aver 
sviluppate una peicke proprio, ha determinato la ©alatene© 
delia ni atonalità* (peg ( m6à-2^} Lo influente del pr Inai,-io 
j * U sicurii. I nel u ritto pubblico deriva (peg.o0ù-à42) dal = 
l'e; ecrc.Uii? far zi intonane© de) o sviluppo in cimo costi 
tu 2 tonale di ogni società umane orfani e Bota. Anche 11 Cerreti 
<|unq«w lina p|reton e ohe lo nazionalità 0 A condizione 11000 ©= 
noria della personalità iute tuia si onci 0 cello Stato e dol suo 
diritto di osi stero oemo soggetto de l a società iatornasio= 
natl ; ma riconosco ohi ©sua è eie ornato do torci iaout; la esl- 
Btouza normale di uno Stato dal sttix punto ai vista torri- 
tortele © di quell 0 della sua stai ilità e della sua rispon¬ 
denza ai reciproci diritti © doveri degli Stati* S perciò 
ravviso nel trioni'© di quel principio lo migliore garanzia 
delliJ puoe, e esondo certo ( po g. dOv-abO ) ohe "quando le lotte 
por la oa z tonai ità io asaro coronato da successo, la giu e tizia 
o la j. ce inter nazioni'la troverebbero uno base sicura nella 
i rotei lónza dei popoli. Lre cucete, secondo la foli co eepree- 
alone del concini, lo sostituaione all'equilibrio politico 
ooue X ondarne ut o del Lo 00 eie tà iute ma ai oncia e col© baluardo 
acne pooe, dell'equilibrio giuridico per effetto uol gufilo 
ogni Stato, avendo raggiunto i confini territoriali del 
gruppo Umano che *del punto di vieta nazionale gii appartiene, 
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sarebbe Immune do ogni velleità di varo eri i col suo dominio* 
e da ogni cospetto db e altri iato ti vo le co ero varcar li a buo 
danno* Ciò rioouoeocve il La uro ut nella dono lue ione dei euci 
"Etude mv l'histoire de l' temali ité * (1) : Ji le© neticne 
eoiit Buvéro Insea elle h forment par cela amile dee peraouneB 
dont X* individuali té ©e, ause! seorée pie celle de l'boeme, 

Lo prlncipo de rettonaiIté ©et entré dona la ooneo ienee 
nérale, et il no perire plue- M 

A? *\\ o 

Fra pubblio isti italiani del eec.EXX provale dunque 
ad un tnmpo V cito dal principio H nastonalità considerato 
co ,e 1* ottime elemento genetico dello Stato e l' ottima ge“ 
r ansia della oua risposti enea ali© eaigers© ilei lo socialità, 
e le per al stendo dei concetti tradìss tonali circa la persona* 
lìtà dello Stato, indipendente dal carattere ne stonale o non 
unzioni l celli euo lormaciuìie e del su sviluppo. Coai il 
lurcotti nel ■ Progetto di Uccio- del diritto dal e genti {£) 


(1) L/iORESf » Etudes @ur X 'Lietotea de 1'. umanité, voi, 18, 

Lo f ìloi.opliie de l f ii iato ire, pa g. 531 e 047, 

(E) iUHQ^i’TI - In -.rodarlo no al nuovo Godio© di Dritto doli© 
denti, l'orino, le lineai, 1874. Eispoeta al 
problema proposto dal baro ne Le liarooartu : 

" Uomo dovrà essere costituito uno Assemblea 
interno stona la inceri ceto rii compilare un ”0o- 
dice di Diritto delle Genti*; o inìli debbono 
e spot e i pr ine ip 1 1“ end oc ent si 1 su cu i un tal 
et,ri.-, delia ee re compii sto. "Vispea. pcm-. 

7 4-28E, 
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dove (§ 4 ) voleva yitfonoeciuta e garantito la sovranità di 
Stato anche ai popoli nomadi; e, dppo aver prop.sto (art. 21) 
che ogn Stato il quale all io leggi proprie, confini e coscien¬ 
za del proprio essere distinto da ogni altro .debba essere 
otrbomono c sovrano e possa entrate, facondo atto di adesione, 

nel onnoe/irto inter nazionale per lo pace di tutto il mondo”, 

/, 

proponevo (art.22) che ogni Bacione oppressa o vinta potesse 
riacquietare la propria autonomia eoi mezzi morali della pa = 
ce piu facilmente che con le forzo, ricorrendo all’arbitrato 
secondo il diritto delle genti.” 

Un perfetto equilibrio di storico e di giurista nel de = 
finire o nel considerare la personalità dello Stato in sè e 
nei suoi rapporti con lo Società degli Stati si riscontro pu= 
re nel Trottato di Giovanni Battista .fertile (1). digli defi = 
nivo il diritta internazionale (pog.3) il w ooiapleoso di nor= 
ne che regolano i rapporti giuridici, cioè determinano ì di= 
ritti o i doveri delle Nazioni fra di loro"; ed aggiungeva 
(pag.4) con: definizione più comprensiva "l’insieme delie 
norme o naturalmente o ! bligotorie o rese tali dal mutuo oon 
senso deaie Nazioni, per regolare i rapporti di esse nazioni 
tra di loro e dei cittadini di ciascuno in paese straniero". 

A tali definizioni aggiunge poi (pag.3 n.) questo chiari^ 
mento : 1 2 chiaro die lo parola nozione qui viene preso nel 

suo significato politico , e non già nell’etnografico e geo= 
grafico." E più innanzi (2) inizia lo studio delle "Uondizio = 


(1) Elementi di diritto internazionale moderno. Padova. Sac¬ 
chetto 1877. L ' Ab. G.B. Portile, pr ima prof e ’ sor e di di= 
ritto a Pavia e a Padova, ed a Padova negli ultimi anni 

s < A * T\ r or- aolla sue vita la cattedra di diritto internazionale. 

(2) Sezione I, Cap. I, 11 ,pog.61-69. 












ni necescorie olio o siatene a di uno nozione gliele subbietto 
dol diritto internozionole w , avvertendo : "no già notato 
iin do principio o^e lo parole nozione per noi viene preso 
nel suo significato politico od equivale o società civile, o, 
core altri dicono, Stato." Ricordo aha lo parola nozione 
e aprii: e diversi oonoetti rispettivoa»ute in senso etnografi- 
oo, geografico e politico; uel primo identità di rozza, di 
linaio, di le e e di coltura; nel secoudo identità di terri® 


torio: nel terzo identità di unione sociale, politica setto 
un medesimo potere costituito. E nota che "l'uso disadatto 
mole appropriato èlio parola puù dar luogo facilmente od 
equivoci od errori." Appunto perchè egli xxii*x<kxxiaijz crede 
che il diritto inter nazionale debbo considerare la nazione noi 
senso politico di Veli, omette (pag. 6b-69) che "una na= 

zicae pooca essere composta dì più nazionalità come la gviz = 
zero, lo monarchia Austro-Ungarico c lo U r eu. jfrettagno o di = 
Viso U: piu piati come 1'-.. mori co latina. Le fusioni di una 
no zio noi it . soggette aitato i nazionalità diversa, non hen= 
no dunque no pooson. avere personalità distinta da quelle dì 
tale stato, fino o die non se no siano emooipotc costituendo 
uuo Stato eeporoto. -Peooo ai oooeoso, egli aggiungeva (pag.67 
U.) oltre ad *M or-.'- eli IcipoDt'i’bil : attuaz ine la teoria di 
certi moderni pubblicisti, ohe mirerebbe a rifare la carta 
politica d’Europa aulì*unico riterio dolio nazionalità opo = 
eia locato 8 o riguardate dol solo loto etnografico.- W og= 
giungevo : Guanto al porre (pag.6B nffc) la nazionalità a 
fondamento e oomuo principio del diritto (internazionale) in 
tutte lo mie parti (pubblico, privato e marittimo) mi poro 








elio il più delle volto ai prenda promiscuameute coti ingiurio 
ol vero duo ooao distili o quali sono lo nazionalità (ideo 
astratta) e lo no zio uè (ente concreto), lo nazionalità può 
essere motivo impellente o giusto causa o costituire lo na¬ 
zione, me uou ò nazione esso di per sé; sarà elemento ordina* 
tare delle nozioni, nou principio e b&ae oi diritti e doveri 
tVB le nozioni già ordinate ed attive. JB qui il Portile seri* 
vevo coso giustissime mo un po’ esageravo nella critica alle 
tendenze prevalenti negli scrittori dello scuole italiano: 
perchè lo O rondo moggiorouzo di questi, solvo qualche inesot = 
tezzr di terminologia, ondava nella sostanza perfettamente 
d’acoorao con lui. E la stesso critica può ritorcersi anche 
alla critico che il Podelletti aveo rivolto alle scuola ita= 
liano nella "Kevue de droit internatioaal4” ( ) ed el= 

la qptóLa il Pert/iile in jiicsto punto si riferivo. 

Una qualche esag razi ne ai pu ò notare invece nello 
studio di Diodato Lioy sul principio di nazionalità (1J por* 
chè vi tracciava tutto un progetto di rifacimento euro 3 

r^r 

peo e Kcmh&ìi mondiale compoendo e scompone r£l o ©tati secondo 
il criterio della nazionalità, e delle afiinità no zio noli, 

X>er arrivare o un nuovo equilibrio corrispondente olla unità 
della opcoio umana, col risultato ohe (paé 5 .<ì04) : "Iìico 3 ti = 
tu ite lo nazionalità, i meli dell^ guerr^ea ranno diminuiti, 
gli eserciti permanenti ristretti od i capitali rivolti od 

( *\ > B a d e 1 l £ M i* $ 'ddo^e -W V 

(D D.LIOY - Del principio di nazionalità guardato dal lato " 

follo storia e del diritto pubblico. - Napoli, 
iiiorg ieri, I odia. 1861, II ediz. 1863. 
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opere piu, produttive. Àuraontote le oornaicesioni e abolite 


le barriere doganali, li terra sarà un solo mercato e l’urna 3 
nità una solo famiglio," 

Con intento patrtottico, ma eoa preciso criterio di fi¬ 
losofo* di storico e di giurista era scrìtto il frettato ; 

" Di uì. nuovo diritto europeo " che ierenzio i^amlani pubbli^ 
cava a Torino nel ld61 dedicandolo al popolo delle Duo Sicilie. 

Dopo e ver invocato dai potenti doli? terr. uni rovinic i, igpi= 
dalla 

roto xXìm gi stizia ,deì trattati vigerci e delle oaaftlsicai 

e eie tenti* agli trattavo (cap.IV} " Della uozi noli tà" e 

. 

constatava come "col maturarsi doli'o sole nazioni 
«sutikiai sembrino costituire gli individui veri e potenti 


F ■ 

^elii grande famiglia umana Lontre egli non conteste la 
personalità d’ogni Stato esistente* riconosca il carattere 
di nasici» od ogni «Stato lo cui popolazione, comunque costi^ 
tuittìj sia pervasa dalla stcsco coscienza collettiva * 

"Dove piu ganti, ogl: scriveva, (peg.46) sono concorse a v 1= 
vc.o inoiem a fai brioarsi una patrio, 1 sorge uno Stato, 
il q*ale è autonomo planamento e inviolsbilmen le, eia qualsi¬ 
voglia l’origine, la schietta, le lingua, le tradizioni ed il 
cu tc d eia. ouno dei oittadiui o di tutti insieme. Così la 
Svizzera ù patria verace ancor che i per la differenzi! di aohiat 
te o di lingue t non sia propriamente uno nazione nel censo or = 


uinorio dell peroXa> *1/elemento morale ero par luì deciaivo 
per Insistenza della nazione, o c: usi de reva (pagiòù) "un as- 
siamo di giure lutarnezipnole che Jove non è alcuna competente 
uniiiq® alone morale, nò alcuno spontaneità dì socievole comu¬ 
ne usa, là b violeuae e non giustizia. " "li ùcl resto, aggiunga** 







vuj seltenc !.. unità morale degli Stati venga là pii del tem¬ 
po costituita da' Ih no zi ornile omogonità, e ì non ai vuol giu*» 
di oo re oLe io ve non 6 mzto m , là non può coiste re autonomia, 
imperocché superiori nuche oli*opero dolio natura è le l’ermo 
j ormano ut * volout de^_i uominì,.P. lo ondo il principio 
dui li- nazionalità, del gioie tento al regi-tir al di d’oggi, 
e in olì tontano alcuni scrittori di rioonoecere il fondamen¬ 
ti rimo del nuovo diritto europeo, dove defluirai in guij^ 
più largo o più razione le pronunziando dio lo congregaci ni 
d'uomini c Le pervengono a costituirai uno patrio sono lìbere 
e Lneoeroil ili Interassi! e a assolutamente . 11 --gli riconosceva 
cìie "il prìno pie di nazionalità era al t trottato In nodo 
materiale e meccanico; por un® comunanza di lingua, por altro 
di stirpo, per olire di sedei w i tutto ciò dimentioeodo o ho 
"la no uro no; pone u© non il ioni arante delle nazioni; fon s 
dai. auto ito non r a raion V- é mutato dall'orto e dol formo © 

iO 

oootan ^ proposito umano c la folta?lofi a posta bus * " l’O tali 
preme eoo prendendo le mocoe, o cuti tale obiettività progne- 
deudo, il blomianì arrivavo (peg*04-bd) alle Conclusione oh© ; 

« l^gli Stati suno vero unii morali perfette od imprascrit= 
thbili . J° ogni State devo cu oc re ii;dì|jnud i. te do juolun^ue 
oltre stato, 4* Può e aiuterò unità statale nono sten tu lo 
vai i©t,i usalo naie della pop dazione, 4* (pag.CQiJ e eogj.) L& 
idea ardi stipa dal giure lutar na zio m lo europeo è "lo spìrito 
dello libertà e dello spontaneità umana," In op pendice (pog.d^y- 
4Sà) egli ri prodncova uno ò or Ittc di pa re oc Iti anui anter io ro : 
"Dell 1 ottica* Congregazione umana e de' principia dì nozione® 
lità" , nel ino lo ai combino X'eaaltazio no dello ansia ne cuti 






3 ? 

1 a distinzione di t u . ta dalli rezza (pe g* 433-438) , n Um 
sdutta, "egli scriveva ispirato dalla eaperìetiBo della ©to= 
ria, "chi sempre mantengasi separate da tutte le altre t eem= 
ira fuori di ogni intenzione della natura ed In fatto è v ufi ^ 
al impossibile, logli Èbvoi stessi non era un ©olo ed unico 

sangue dacché vi ro Infuno quello lei Salde! t dei Paletti» 

*■ » 

ni e d’olcutiB ±tx: altro ente. Egli par certo dunque ohe la 
mente ordinatrice del mondo vuole le miIti pi 1 castone dello 
varietà codiente 1* ine reo io mento dei gongili...* Eolie nazioni, 
a© lo stirpi originali sono tempro doppie e diverse tut.iovol* 
ta elle debbo o esBor venute a siffatto co ut oop or amento da 
creare imo compet ute unit- lì caratteri espresse di poi dnl= 
la oomummsa della lingua, delle tradizioni, lei Lo lettor e 
degli istituti » n Bd era naturalo or- il Manicui esaltasse la 
giuo t is in e la uti 1 ì t de 1 pr 1 nc ipi o di no zi cnel it à o os ì c gel- 
preso. Infatti (pqg.42Q ft seg^, ) le apparenti incoererse dol 
pr noiplo di nazionalità A oaiolgoÉLó prendendo lo ine -ae dal 1 ? 
la spontaneità dello congregazioni umane. E perclà eJLi in= 
tendeva (pag,42Q) ohe ei devesso considerare naziona * certo 
novero dì genti. r comunoniu di eongne, conformità di go¬ 
nio, do doalmezzo di linguaggio.otto e preordinato alla musai- 
me! unione sociale. E ^commentando tele d ef inizi me 1 il Ma mia ni 
notava che colla frase novero di genti si ammettevo lo coe¬ 
sistenze di diversi popoli; che lo comune neo del eseguo osi* 
sto tento se originaria ucnto se nuocessi vagente derivata 
dalla fusione di cappi diversi; e conformità dì gerì io è un 
fatto psì co log! o o e guo Imo nte oper a nt c i n un gru pp o una no 
quando sin originario e guardo siosi sviluppata suoo sbb iv*= 
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2) CASANOVA - Diritto internazionale • -Firenze 
Cammelli , 1870. 

mente olla fusione dei vari elementi che hanno contribuito 

a crearlo (1). 

Questo verità ero illustrata storicamente dal Palma di= 

r Ì8Ultati 

mostrando come in ogni tempo siano più vitali gli Stati 

composti di elementi omogenei e come lo e siste, .sa di quelli 
che non avevano potuto conseguire tale omogeneità dello po-^ 
polozione fosse stato sempre minacciata dalle tendenze cen= 
trifùghe dei vari gruppi dei xkjdì loro abitanti, ha coesi= 

stenza dei due concetti : quello dello Stato come elemento 

Ideili , L.ni& r 

concreto e quello della nazicue còme elemento ideale si ri= 
80 ontra nella dottrina del Casanova (2) che, tornato nel 
1848 olla oattedra genovese dovuta abbandonare ^ anni prima 
per le sue idee liberali, vi trattava nello secondo lezione 
M Dello scopo del diritto internazionale e dei modi di conse¬ 
guirlo " , inneggiando al principio di nazionalità come ele = 
mento di giustizia nello esistenza degli Stati e di pace nel= 
lo loro coesistenza, ^o poi nello terza lezione, esponendo 
"ohe coso 8* intenda per nazione egli considerava quale si= 
nonimo d! questo parola lo parola atato e trattava i due 
corrispondenti concetti come equipollenti. E nella quarta 
lezione trottava "Dei diritti spettanti olle nazioni", rife= 
rendoli esclusivamente agli Stati. Il principio di nsziona= 
lità ero considerato da lui come un fattore di perfeziono= 
monto nel diritto dolio genti, ohe non alterava lo ccntinui= 
tà nello sviluppo dolio sua dottrina in rapporto con quella 

(1) PAiuviA - Del principio di nazionalità nello moderna sooie = 
tà europeo, iùiloao, 1—reves 1867. 

PALMA - Trattoti e Convenzioni in vi,ore tra il Regno 

d* Italia e i governi esteri. Torino Unione Tip.Ed. 
1880, voi.I,pog.1-99. Considerazioni sul diritto 
. . pu’ blioo risultante dai Trattoti. 

, V. . 
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tredizi-nele oirou i accetti del diritto Interne zio noie , 1 
loro diritti ioudomentalì e lo norme delle loro ©ouviveazs. 
*olc equilibrio dello due tendenza risultava duo or pià evi= 
dente iiollo introduzione che il Brasa colpiiava per il "M = 
ritto Internasi enfile" d i deaauovo (1) : w 3e &l± oniai Itile 
no zio noi ità , ac tSvvve il B aa, vorranno pru.de re il partito 
loro, lowfeuuo con noi r ioo uoeoere col doversi oostituire 
allo razze naturali /.alle razze che 11 Henouvier disse raz= 
zb etiohe , vero forile dello umanità in quanto cito quotata è 
opera di eò :, xleeimo. Por tal modo rafforzeranno le filo dei 

C. /i 

frementi nel prò pronao mediente lo noi* si e o col so oc creo del- 
la trans©zi ni a ha©! psicologiche. E si atterranno allo è la» 
to storica man e avolto, allo a tato m somma c me quello che 
esprit® un contratto nodulo implicito. 

La pia compio ta coorti iosa io ne del 4 mmmt principio di 
nazionalità co fOJxlMsati del diritto iuternazionale e eolio 
studi :> lai soletti di questo diritto, ei ebbe in Iacquale 
Fioro* ,cl quale invano gì è corcato da taluni? di attenuare 
er it i « à& || , . del mo "diritto 

in te rnuzl ona le pii bb li o o n , e jl. ; pr cn de va pe r ho se de pi' ir i o 
sistema il tir ino ip io il nazionalità e definiva la nazione 
" in libera o spontaneo a t ,,^ redazione di gerito, por inodori- 
Liozot di sangue* di liiq.ua e di attitudine © per affinità di 
dento civile, ai tcnpieroncutQ o di voCozione, atte o proor* 

( 11 ne tei al la m \ gì v mi ouo b oo in le, " te le c noe t to, et o= 

rie unente e giuri li oamento importante por il divenire del di* 
ritto i ut -riiasi oiìg lo, nuli Impediva al Fiero di riconoscere 

w no1le a tt.ua 1ità d 1 rapporti conoreti«,il carettere d i 

1*5 t^iViTUo Bvusa» . i/ oduìiionv i.l’ItriV'fl 

I n f e. r n à o n à t -■ 3 1 L C- ?.. L t> V<3, 

’J'ìt ^ , Cì ine-l"li' W£€> 
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Bonetto del diritto interno zio noie olio ^totc comunque oo= 

\ .—Ltm, ) 

otituito. 1 * lo stato (III ediz.,vol.I, pog.168) è di pieno 

« 5 * 

diritto uno persene corde, perchè, eoe! conio caco è costi = 
tuito, lio lo auo ludividuolità g qui .di lo oopocità gìuridi= 
oa.... Esso dove quindi enser con side roto cglig soggetto del 
diritto internoz io noie e solo si può diaoutore quando lo pcr= 
acnàlitn gli debba essere attribuito.” La personalità inter= 
noiònnalo devo oaooro attribuito agli Stati o olle nozioni V 
Il Fiore risponde (pog.172) : «Lo nazionalità è il principio 
organico più perfetto e piu efficace dello unità morale; ma 

10 uuità oro e può essere anche il risultato di oltre cause 1 / 

come si verifica nello Svizzero e negli Stati Uniti. Anche 
quando monchi lo unità morale d esista solta to quella poli--= 
tico, ncu può negarsi all’cg regoto lo individualità «por la 
ragione che, finché dette genti sono di fatto riunite, l'or 35 
mano un tutto a sé distinto dogli altri ocu uno proprio sfera 
di azione che si esercito nel territorio od esso appartenente” 
"Ora ò per noi evidente che siccome la individualità lo -tUalc 
die lingue un popolo da un al o è il principio dello peroo = 
nolità, e 1*individualità può essere un ìd ^to n turale, un 
lotto storico o un fatto meramente politico, cosi si devono 
riconoscere come soggette al diritto internazionale quelle og= 
gregazioui che hanno lo proprio individualità e che sono po= 
lititfamento organizzo maniero do poterle distinguere dai 

jfa-Q altre, ossia gli Stati”. Il Fioro riconosco ohe, come 
principio logli timo dello aggregazioni umano ”il principio 
della nazionalità dovrebbe considerarsi, il più retto, 

11 più ragionévole, il più fecondo di ogni beno.” uia soggiunge 
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" lo questione per noi è diversa. Hi tratto d : stabilirò se 
lo p rsoualità internaàionele dolio essere attribuito solamene 
te ed es olilo Ivamo rito agli organismi clic siano il risultato 
dei caratteri nazionali, o, in altri termini, se le nazioni 
soltanto debbon ritener#! come pero ne dello società interua- 

il iiore è (r>og.£iè 178-7 i j). 1 

e * 

nazione e popolo /è stato sono tre concetti per loro me da imi 
distinti.” "Se ci veni: se domandato quali fossero i soggetti 
dol diritto internazionale o quali gli organismi cui debba at¬ 
tribuirsi Ir personalità interne zi oziate, noi indubitabilmente 
risponderemmo ciao il diritte internazionale senza discutere 
gli lètoti quali essi sono e oomo |li hanno fatti il tempo e 
la storio debba o i licorsi a tutti quelli fra ossi che ciano 
in rolozìo e di fatto. Se ci si domandasse q o'e sia l'ottimo 
principio per lo organizzo ci c ne degli Stati, direrano clic* lo 
più perfetta organizzazione dello Stato risulto dolio suo 
unità morale; il sentimento di questa unità morale non derivo 
sempre dallo stesso couso; ma certo fro tutte le couse notu= 
rali la più e fi io oz. te e la nazionalità. M lercio il Fiore om= 
me te (j g77-8) come principio legittimo di ogni oggrogazio= 
ne umana il sino ro e oootont volere delle genti aggregate, 
e nego che si posso trovare un princix)io giuridico dello es= 
sedazione legittima fuori dello volontà c dello libertà de¬ 
gli assediati. E sic orne (. ^£86 ,pog. 185) lo nazionalità non 
è l'unico od esclusivo principio (genetico) dello aggrego 3 
zioni umane, così non può fornire l'unico fondamento giuri = 
dico de -1 la personalità intemozionale". "Queste deve essere 
invece attribuito o qualunque organismo politico che abbia 
un gove no autonomo con poteri auf fi centi per tutelare il 















diritto dogli oeooo iati, © par assumer© lo rea pensai Hit h 
dei propri otti rie i rapporti internazionali. Il diritto in= 
io russi anale deve quindi applicarsi agli stati ooir© sono 
e c m 11 hii fotti li Storia* e elea cimo di essi devo e e core 
conti .1 dorati, co do por so uà del diritto intoni a z tonai e , * Coai il 
1 loro et ©apri co trattando della ©Bistento coti creta dello 
personalità in terno a io naie 5 do"la capacità di agire i.el rap = 
porti e ri gli altri soggetti, e dai rapporti giuridici con* 1 
ci-eti die ni sviluppano In ceno olla società degli litoti * 
Soltanto nella nonaMoraaione della giustizio assoluta e ao= 
prò tu tt dello v italità e del destino storico degli Stati il 
concetto dello nasioimlità ^>r ìlìd eliminato co. c elemento ee = 
eeu~iole e oondizloEie di esistenza di un ©oggetto tei dirit= 
to intornozioaalo tl) t risorge come criterio di distinzione 
de: JSKjpcsJiliutolìfl soggetti del a società iatemazlom< le in 
tre categorie i 1° quelli che hanno la personalità giuridica 
e legittima (anca dal punto di vista della assoluta giusti» 
oda ) Z ù dii organiBL-i politici ohe ìior.oo la personalità 
giuri* 1 io© canoa avere nella popolazione la omogeneità Intel= 
lettasi e* morale o eoe ole, cecie 1 f Austri© -Ungherie e l'icipe» 
ro Russo, 3° Gli organismi anormali ohe, privi di omogeneità 
originaria od ©c .juieita nella popolazione ,m col dominio di 


l'atto d f un solo aevreno elio li rappresento nella società 
intei 4 na z io tw lo, han no però, f iiichò ause istono uno pcreonoI ità 
di latto che, noi rapporti intornazionali # non potrebbe osb©= 
r e 1 li* q mi so oti oso tut & . h ■ ide ©le del la o rga aizza si o ne de 11 1 u » 


(1) III* odisi tic, volume I, pog, X80-SG* 
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ruanità dovreste essere le costi turione degli Stati secondo 
le libere o spontaneo teudense dello genti; no in ciascun 
momento storico la personalità internazionale è incontesto 
bile od esclusivo negli Stati comunque originoti e coatitui= 
ti; "SioooM (soocudo volume , pog. 190-99) l' individualità 
ò lo qualità indicpensobile per lo esiateuco dello Stato, 
oosì o questo devo essere attribuito di pieno diritto lo porà 
sonolità noi senso giuridioo delio parola; neutre le dazioni 
(pog. 190-91 note 1) non diventano persane dello famiglio umouo 
e quindi capi ci di esercitare diritti e di assumere obbligo = 
z'.oui internazionali die allorquando stono politicomentc or= 
gonizzote, o. uic .uondo esistono oone Stati (1).E le Stato 
è da lui definito "una riunione (pog.191) di genti politico = 
mente orgeuizzate iti un ■territorio determinate con. un governo 
proprio e ccu mezzi sufficienti a conservare l’ordine ed e 
tutelare il diritto, e capaoe di assumere la responso!ilità 
dei propri atti molle relazioni con ri Stati.” Con 

tale definizione il Fiore nulla affermo circo le condizioni 
intrinseche di esistenza legittimo degli Stati ; ma constata 
una incontestabile esistenza di l'atto e di tale esistenza ri = 
conosce le conseguenze giuridiche. 

Lo stesse conclusioni si trovano negli altri autori con= 
tomi ronei. Secondo il Grosso (2) "il principio di nazionalità 


(1) Qui l’A. intende confutar# il Mancini cd il Pierontoni 
(Storio, rag. 17) ohe ne difese ir dottrino* ma ei*iettiva = 
mente, come q: ò già notato , il mancini n n Intendevo di 
contestare la completo personalità internazionale degli 
Stati non nazionali e comunque costituiti. 

(i2) GRASSO/= Principi di diritto internazionale. Firenze, 
(Barbera ltìby, pog. e se 0 ^. 

ù ^ e £ S o^ ? ncJ-l- VI r» \-\s t<X~ eli. Cy \ 
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non può eoe re scientificamente ritenuto fondamento dol di= 
ritto internazionale. Eneo ho ocrto un valore e un alto si= 
unificato se lo si considera oome principio ormonico dell'or= 
diuameuto interno od esterno dei popoli delincando il tipo 
perfetto della convivenze sociale. (Jlt re a ciò l'ordinamento 
degli Stati sullo base della nazionalità costituirebbe le 
migliore garanzia dell'ordine interno z io noie. naso non può 
però applicar*! al consorzio degli Stati quale ò og^i ccsti= 
tuito senza sovvertirli dalla base. -Non ò quindi dei carotte = 
ri differenziali delie diverse famiglie umane ohe bisogno 

prendere le mosse.,ma da ciò clic hanno di comune. Lo 3ta = 

to è persone del diritto internazionale per quanto ne siano 
vari gli clementi dello composizione etnografico, dello esten= 
sioue territoriale, della forme politica e del numarro degli 
ol it ant i" 

Notevole ero lo sostanziale corr ispoudenzo, in tali am= 
missioni e riserverei Contuzzi (1) che puro era e si profes= 
covo discepolo dol Mancini e foutorÉLdel principio di nazio= 
nolità. "Lo Stato,' egli scrivevo,'termina oon l'essere nazio= 
noie a misura che tro quelle popolazioni dello stesso tipo 
no zionoie sorge e si diffonde il sentimento della propria no = 
zionalità, Lo stato tipico, come ultimo desiderato dello 
storio, ò le stoto che sorge dolio nozione, lo p. rsonii’ica e 
1: rappresenta*" Ma egli non disconoscevo ohe "anche primo che 
l'organismo nazionale si completi, lo Stoto esiste col primo 
ed essenziale suo attributo quale è pr ecisamon',e lo sovranità." 


(1) 0 ME UZZI - Diritto interna alo naie pubblico. I Kd la « Milano 
hoepli, pag.15-18. 
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n uu *** - 11 P© ro oouie 11 ti t di /or se per or ig lue , por lo 

solilo te, pe r lo lìngua, por lo abitudini, vivono incolpo- 
rota polii? ice mente sopr o uno i mmuuv plaga dì territorio in 
l'orba d ovvsaitaonti eterici soltanto, senso il vincolo del- 
1© spontonltà, o che qucute genti do imo porto ranno lo co— 
scienze di non formare uno dazione, ma dell 'altra sentono il 
bisogno o lo neasseItà di trovarsi sotto un identico gover- 

no, . in Lpeote contrada, essendovi una farsa politica 

comune, vi è loiiteto co^.o personalità lutar n«s iena le ; non 
vie oertotueu e lo Stato tipico, lo Stst^ itasi; noie ; vi ò 
iuvooo un organismo politico con un germe lo r dF« intera 
nàrituta , il germe di una j ao itile dieoolusione m f ,e lo lutato 
auitó* esiste senzo dubbio a con quello osate In sovranità. * 
ini oonaidarare dunque i soletti del diritto internosiona- 

lo il Oontuzzi i rmila.ooulo scorta del fiore/tre ipotesi : 

% iU 1 

1° Usili stato nasi : noie emme individualità perfetta. Q 
P? del 1 o iteti), ohe, por effetto de ir progressive fusione 

Q*±U*à&* 

suoi ©lementi; tendo a diventare nazionale . 3° eitfi dto= 
to risultante dallo aggregasi quo di territori pertinenti a 
no 2 i_nolità distinte , abitati do genti divora per coltura 
e mancanti di ueìsitei vlnoolo di omogeneità. Gli Stati di 
questa ultima categoria si trovano^dol punti, di vieta della 
Ibi q i itami vitalità 1 in uni e ituasions Sii or ma le ed in certami 
monoa il fonda conto della personalità naturale eti cui ei in¬ 
nalza Bpoiita&afìLìenté la personalità politicai ma non vi i 4 an= 
ca la attuale personalità di fatto di uno Stato clic e siete 
nel conca rzic gl uri d io o d e 11 & U rnsn it à f i n o a qu o nd o un impili e o 









organico nou vengo a trasformarlo.,.. il* una Personalità po= 
litioo che, sebbene non generata dal vincolo di naatonalità, 

pure devo ritenersi giuridicamente esistente_ Sicché uel = 

le tre ipotesi contemplate, acche secando il Contassi ? pur 
convinto f autore del pr incipio di nazionalità * esiste legit= 
ti marna ut*: lo Stato 3 il pia le ^ per quanto fondato su diverse 
basirà egualmente mi soggetto del diritto internazionale e 
partecipa egualmente alla vita sociale degli Stati. Dal pun= 
to di vista dei rei orti internai tonali concreti, il contusa 
zi dunque riconosce (ibld, pag.lSe 19) che 11 diritto intcr = 
ne zi noie considera lo Stata tale quale esso ò re alme n te, eo = 
sì come esso è fornito dalle storin e così cene lo determina 
il diritto pubblico inverno. 

Concetti analoghi circa il principio di nazionalità si 
trovano espressi Bai ion (l) e dal Ferrerò Colo (£), 

Da tutto j,u fl nto si slk è esposto finoi'o, appare evidente 
cui..a non aio giuste o aia fondete a:-prò tutto a po rve ns c ver = 
bollala oriti in uose a do molte parti allo Scuola Italiana eri 
folla dottrine del principio di nazionalità (3). Lo Holtsendorff 
giudicava infatti ohe per nazionalità non debba intendersi 
li. particolarità etnica di separate forze soci oli agenti se- 
condo Jtfi sviluppo poli* io q, Dia la caratteristica di ind ipend©nza 

(1) DAI* BOB ^ Proprietà territoriale. Saggio di diritto delle 
genti. -Padova 186?, oap.juiVII, pag, 177-183 e 
Istituì si ani di diritto pubblico interne ziousie. 
Padove j Pro ape rial ,1868. Gap. V .a VII e ^l|jPsg.44- 
6 7 © 3d« 

(g) PiiiUtjiwu GOLA = Diritto internazlottale pu'blico. privato e 
marittimo. Voi. X, 

(3) HOLTZhTOORPPjifandbueh dea Voelksrreohts , I Band-Eìnleitung 
in dan voelìcorrechi § ll # Dae Bat tonai ita tapi*inzip.Pag.38- 
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tutti i più caldi suoi seguaci, rigorosamente distinta, hai 
punto di vista dolio personalità e dello competenza, nessuna 
d io t inzio ne è fotta ti’O Stati nazionàli e non nozioneli;nè di 
<iuenti ultimi sono diminuiti in olouua guisa gli attributi 
dolio personalità'. Dal punto di vista invece della vitalità 
degli lutati e delle probabilità del loro divenire, il prin= 
cipio d: nazionalità ha avuto ed ho uno grande importouao non 
nolo politico c storione anoho ind ire tt omento giuridioo. 
Poiché infatti il diritto internozionole è la norma suprema 
dello vita sociale de^li Stati col fine dello loro pacifico 
convivenza, lo sviluppo doi eiugoli Stati secondo il princi¬ 
pio di naz onalità, creando fra loro, oome s. è già uototo, 
uno stabile equilibrio giuridico, potrebbe essere lo più si- 
cura tutela (lolle loro indi pendolilo c le più eieuro sQlvsgusr 3 
die contro ogui per icolooo vicende di guerre e di conquiste. 

















iJc..lo mole il contenuto <il gruppi etnici saprò tuie 

01 i-toiitiUieute defluito si è orgoniazeto po Liti canta ut. ; 

** I ‘ t ‘ ei10 oko l* 1 dottrino dallo iitizionelìtfc (pag: 

,l ° tB ^ 0 01 8110:1 dottori appartengo in porto olle poi= 

° 0lj “ l0 vo ®«> in porte allo politico, ae poi oggiun» 

S ® ‘«tfwato non cotte lucrò U cospetto scuole italiano dal 
dlii-to iniornoai oncia oUc elevò lo ideo della noalone!ità , 
.--I pio U. uoorotioo & quella oonneaBO^ dol suffragio uui= 
j i iaetig q di epe eie di radicalo legittimismo 
iciidg ooei un euuOi;i:ialo aiuto politico ©1 movimento pope- 
*talioQ Q M Dalle oonalderofiiaoe obicttiva dello sviluppo 
aouola ìtal inni di diritto internazionale risulto iiive» 
romei, e eco 1 due o3. eia» nti~ politico e giuridico-siano 
b ot. di- quo le ! genere ed in particolare cache da quasi 
i piu caldi suoi seguaci, rigo rottamente di tinta. Dal 
v_iJiJÌ: - 1 per Rotisi ità e della competenze , nessuna 

u ls ^liiisione è 1 a11© tra è tati mi slouàl i c non no zictia 1 i *tib di 
- Ucmtl sono diminuiti in alcun© guisa gii attributi 

di a p r© otiai ità, Dol punto di vieta invece dello vitalità 
de^j_ itati e dolio probabilità del loro divenire, il prin^ 
olpi,> ili no zi. o Ha X i Là ha avuto cd ha una grondo importali ao non 
%wl ° e Qtorioa ( nu anche indirettamente giuridico* 

Poiché ini’att il diritto in terna a ione le è la norma suprema 
dell© vita coiaio do^li stati col fina della loro pacifica 
convivenze, lo sviluppo dei singoli Stati eooondo il prinoi- 
pie di rnz una?ità, creando fra loro, couo b è già notato, 
uno sta ile equilibrio giuridico, potrebbe e a aere le più ai- 
cura tutela doli© loro Indice udendo e Iti più sicura solva^uor^ 
dia contro ogni pericoloso vicenda di guerre e di conquisto. 
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I 7 rifiori: delie e «pira* ioni nazionali italiane dopo 
il lor par zi ole m idiefeolisK: : io de] periodo napoleonico e 
lo delusi ivi derivate dei fotti dal làlS furono accompagna- 
t : gel die do aia intoneifioozi olia negli b tu i storici c par= 
t i colarlo ut o i. aue 11 i re 1 ot iv ì a le et or le del le do ttr ine 
giuriti icLe. In quelli gli italiani trovuvau la riprovo del 
loro Imprescrittibile diritto do lido derivava allo laro r lven 
dioftztcul, piuttosto oLc il carattere rlvol olona ri o, *uei= 
lo di u:~ ritorno al p&Boote e d'uno for a volontà dì restai 
rosi-'no ..di'i.utica gronde zza, Nulli storia dot 7 e dottrino 
ckl di itto pubblico ei attingevano gli argonauti obiettivi 
por determino c t esigere o promuovere una gìusvO ORistcnca 
e coesistenno degli Stati; c da va* - iella storio risultavo 
una riprova dello parte ohe la aolenzn italioti aveva aula 
avuta fin dall© origini in onesta @0 et ruolo ne scientifica. 

Iole morir» rito tat oli attualo seguiva senza sala aloni 
di c ut lai; iti quello inoomAnciat o alla vigilia dello rivela* 
zi;a*c francese ed il aeseo vi è pereonii’icato in CKgli Don»- 
ilice Locagli osi 0 iu Luigi Latnpredi il cui "Hi ritta puì ilice 
un verse 7 e" pubblicato nelle prirne ed iz e lati m del 1 ??6, 
ora ripubblicato nel 1 IV a poi nel 1816 nello traduzione 
ite 1 lena il Befeudeute CnooLi il ^uaLc giu ut odiente ci'fermava 










Lai 176 J luBOfa-aò nelle Ottlvaraità di 
pur lio. universale. 
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ileo prlae teologìa e poi diritto 


- 39 = 

ohe coti quell' opera il lenpredl «jgittò la baso i&ooaeueeo di 


una scuola italiano»(l) , 

Il Xisopradi a fi orbava no Ila piè festone clic n a olle corali 
cuLit, uelìe fisiche disciplino, ei dovesse procedere eoa la scor¬ 
ta piuttosto delie proprie mod tfcaeioui ohe dell'altrui autorità 
puro sitilo ode al visi, contrario; c seguire um; via di cics= | 

sa fra il cuculo delle autorità e l'arbitrio della i^^inosio^ ^ 

uà, proferendo la ri aerea delle a eroe dei diritte naturale * 

^iate da.le los.uui dell T caperienao e da *uclle da-le morale» £ 

30-32). L’ometto principale del diritto p bilico iinìver = 
eale egli rayviea nel to H (oc-si da rato dn latissimo ecn= 1 

so) cui nessuna varietà di tejppo e di luogo puote intere ", 
e ohe è il paradigma verso il *uele procede no lo sviluppo del= 
l'individuo a quello eolia umanità. Per diritte pubblico uti= 
ver siilo (l-ng.oh) agli intona e p *uci Distesa di le gg i che mo= 
etra cecero coerente olla ragione v all'umana natura." Parten¬ 
do da tale prosasse, egli respinge il con astio dolio Stata pa^ 
tx* - tion iole e dall'arbitrio del prìncipe \ q ri cc nosco (voi. IH r 
pegp21“dd) die "niun altre dii ifcto compete al covrano se non 


•*11 al .u di sapientome-ut -, o con w iuetiaia difendei- la pubblico 
saluto.» Hallo parta III egli tratta del diritto delle genti 
(voi . I* I } pcg*l2? e oo ), notai tic che "ae uno cala soc ietà, 
un salo Impero civile, o braeciossc *uonto h il genere umane, 
beat a rotbe re le o sposto Ic^i m natura, potandoci dedurre 
il diritta universale <U tutta la genti dai principi! dal di = 


ri; o pubblioo." "he un solo impero fra tutti uomini è 
l'arso impera ibilo* 1 . ire le varie società politiche non vi ho 


U) uante a Sovcassao nel contado fiorentino il 
b . i; P r ll fì ^-7^2 * E Qr lv a ne 1 17 Jo oent ro , c c r tacer toc da 1 
aranouoa haopol^ds, ct;cuuovo allo compila clono di un (iodico per 
i ioeconc. -vea pubblicato un lovaro giovanile : "I?e licontào in beateti" 

p0ati iu da. diritto a delle morale 

fìl1 rbÌ ^ Uel ^ ltl0ltar€f 8all£1 a sullo cose dello 3tsto vinto. 


i 
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Doclet * politiche non vi h* oho il viueoli: naturale; ed oltre 
lo o tubazioni naturali altre non poaeeno ecBgere oLc per 
coueaueo* Lalla fiteeea natura deriva che in cìoboiuio l’aiuo^ 
rt di patria de bu combinare! con quo: lo do la umanità. 3ic = 
Qhè (parte III, oap.IV, pa fi .203-Ì231) un popolo deve ed altro 
popolo ciò aie un uomo li.ve ad altro uomo; e T 'jl1 uffici di 
umenit ©1 dovane prestare a tutto le -e ti m usa riguardo 
allo diversità dolio religione, delle leggi, de costumi e 
delle, istituzioni-* liti ciò deriva la eguaglianza e libertà 
del sommi imperanti (peg.>7-ifti) o palliò «dovunque eguale 
sono i diritti della maestà per guanto b a lo angusti i Oon^ 
lini ■! ";i 1 Stato, * lì ito n cuti u in co nto ntal il e la eguaglianza 
i tutti gli Stati, il La □predi no:, ai metteva una precedenza 
di onoro ciìm p iv 11 Pontefice a p v 1 1 Imperatore (pag. d3y) ; 
noneetonto lo gioie p rò considerava ohe "dovesse restare 
iuta te all*intorno la facoltà di impero di ciascuno Stato*" 
Lo ;ucotc promosse portento ogl : evilupiiova in uu trottato 
com; low le norme e.:o dovevano reggerò gli Stati noi loro 
rtu porti pacilici ed untili, gìuetìfieaodo il fondamento 
giuriti ioo di tali norme coll ‘ole uc nto di socialità naturale 
vigente nelle vita degli Stati. 

Lu cteaaa ide* fondamentale ispirava (Hun JJonenioo Ho= 
ma gtioa i nel tra t taro " d e 11 r iud ole o df f rtt to ri d ol 1 1 inoiv ì = 
limeiito™ j co nei derato da lui come tpjfen^iit© fono* eno storico 
dolio vita collettiva- Sotto il nome di clima (1) egli non 
latenti va co la Drente dì indicare le latitudine geografica o 


(l) G.L. .w,JkGUU3l = Opere* voi-li* parte I, pag.38. 
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il di temperatura 5 ma il complesso Iutiero di quelle 

circpiitotize comunque invisibili le quali, operande Inooaeoa- 
tcLcut; bui fìsio lucano in tr od mono certo di f forense da t>D“ 
polo o pofiòlo e vi a il il me n e tendono a poetare carattere 
fondarne ut a lo. *Xn naturo incomincia con sbqciraqcix la prò pria 
pre voleu.a aaooluto; im al eopravvnlro de He altre cause or^ 
tlfi<;iali bì associa r u cr^ e o contemere le mio astone.* 
r carattere delle socialità ocljiteKtat esistente, indinoudente- 
mentn r ol o voicnt* del singoli etnti pr voleva dunque tante 
più dopo le recanti eeperiense nei rio 011 os Q inent 1 fiondamene 
tc 1 i della dottrina. ijq specifico mauifoatorei di questo so=* 
****** Gioliti di an do ava dalla più 0 mano completa ooBCienaa 
ci_e no nc aveva e dalla intonsi delle sue co esempio use, E la 
sanici-r c min re rìspotidcmia dì un Bistenti di rapporti iu= 
terna alenai i alle ealgena di tale società, dipendeva dalla 
ma^ u iete 0 minore eoe b latenza di questi due fattori : ì lìmiti 
11 i quell si credeva eoi stero una eoo io tà di diritto tra jli 
.Stati e lo sviluppo dottrinale e pratico dallo norme relative 
a teli rapporti 00 cieli. 

Accanto allo pubblicasìuni polemich di carattere provai 
lento munte politico , vennero moltipllcandosi sulle orme di 
quei primi mn «tri por tutte il q r so a ' secolo XIX 1 trai» 
tnsioi i dottrinali di diritto Internasionalo e le ricerche 
storione circo lo sviluppo dolio mie dottrino col doppio ri 3 
multato eli constatare la euistoasa della società do^li stati 
s di de terni ine e le necessarie collisioni della suo pacifica 
sussistati» ; e dì rileverà noi tempo stesso lo porte die ave- 
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ve avuto fin dal'o origini nello sviluppo queste: dottrine la 
scienza italiana, 

He'.l'Italia del primo periodo dell'età moderna esisteva 
un fiatano dì Stati indipendenti analogo a qu ilo degli stati 
deix. Grecia antica; e pertanto era naturalo olio nei limiti 
di quest- stati si eviluppoese un sistema di squilibrio di 
potenza, di rapporti costanti, di ospitalità par i cittadini 
rispettivi , e di rapporti convenzionali tale da ooatituire, 
aia pur noi limili di un ristretto gruppo di Stati, una eooie= 
tà interri sai ornila governato dal diritto. Uro anche naturale 
oh .0 , allo aviluppo dei rapporti concreti fra gli Stati cor= 
risponderne anohe in Italia quella del loro studio e dfe e dopo 
il porlodo napoleonico i giuristi o gii storici italiani tro¬ 
vassero nello studio di quel rocchio periodo una messe abbona 
don'a di eleiorasi ni dottrinali, ed una altrettanto e< hondsii- 
tu uosa e di fotti che ove ano ispirato quello dottrine od era = 
no stati la provo ape rimontale dolio possibilità od imposei= 
bilit della loro a plico:-.ione pratica. Più tordi degli nitri 
giur ititi della a te a ho epoca fu rivendicato nella memoria de* 
gli ìt al inni Alberico Gentili ohe precedette U_:o Grozio c di = 
vide età lui lo gl ria d'aver fondato lo dottrino moderno del 
diritto internazionale. Mei i7tìo erano pubblicati a Macoli i 
primi due volumi delle opere del Gentili; pubblionsiou* ohe 
non è stata completato in seguito olla mòrto de’1■ed«oro (1). 
Mei 17*0 l'avvocato Selosforo battìi di San Ginatto pubblica va 

(1) LhinvIOUS Ghia II 13. - Opero juridios aeleotior» . Meapolie 

Growier. 1780. 








e librino le H i6e moria geut ilisne rt cne poi iur o ìio comprese nel = 
le col lezione allo "Antichità picea©* 1 dal U oluoo i (1). 

Kol 1816 l 1 ebete *4oute oL le ri di nujocrota, e or iv cu do di Scip io- 
ne Salitili, riconoscevo .uro il valore di Alberico e delle sue 
opere. Il Tirsi asci.! (voi, VII 5 pag.142) lo dice "il primo od 
Inoltrerò le «uo ricerolìQ lino al dir tto di natura o ol di s 
tìvo ut Te genti" » I ' Leu. prodi giudicava ohe Jìmglù sj! i "aves 
oc seguo! lo atre do a Grazio* ohe seguitò ^uooi tote Ime ut e 
il auo fibU^u^e disegno, ©ebbene ©crivceao con maggiore ele¬ 
ganze od etto, me eoe il suo trottato di più peregrino erud igie¬ 
ne"* 11 'Jormiguaui (Teorio dello leggi, Pire ISSI ? voi,!, 
pag,132) rieoo or covo l 1 or-finalità dell'opera noi trattare 
con aiatem: proprio del diritto delle gimtij ad il Porti (Iati 
turioni e ìv ili* Firenze 1863, pag.47Q) lodandone il metodo e 
Ir dot rina deplorava olia il "le iure le Hi" non rocca letto 
quante avrebbe meritato; o il Home gnosi affermava che , per 
U contenuto della II ] arte del libro III l’opera del Gettili 
avrò bc ben potuto intitolarsi :".uq iure belli e pool© n 
(Annali è; statisti ce , XBZ2 t peg.31G), Succo e si v irniente fu 

progressivo lo ©viluppo degli studi bu Alberico Gentili de- 
dal valore delle 

j+e minato non solo ì£«xìs ©uq opere ed in particolare dal 
"lo iure belli 1 ’ tm più ancora dal prevalere dolio idee libe¬ 
rali ohe aveva attenuato 1 1 impopolarità derivata al Geritili 
tu Italie prima del se a-lo scorso dalli sua emigrazione e dal 
bu abbandono della rei igiene svita, Pasquale Fioro, 1use® 
grifi ad o alla Università di Pisa nel 1876 esaltava il valore 
del trattato di libar ico Gont ili lamentando ohe quel libro 

(1) Sparando - Studi”mi Alberico Gentili, Home, Ballotta > 
1876, Proemio, pag.X. 












44 


1 fitti* o foe. e co t :o gei ut o In Ito Ilo soltanto da pochi eruditi* 
Quello esortazione perette ae uno del suoi discepoli ad intra- 
prc darne la traduci ne ol:o fu pubblicata 11 anni dopo prece¬ 
duta da un di oc or so sullo vita e le opere del maestro. ( 1 ) 
lo traduzione resa piu dittili sfittante noti ì pregi dell'©pera 
do 1 Gentili ed i suoi titoli ad cacare onaidcrato in prima 
linee fra t fondatori delle scienza del fritto internaci^naie . 
E ciò aepratutto perchè nella secondo porte del libro III 
Gentili tratto dei mezzi per ria* lstabllire in futuro la po = 
oe, e come dice : 1 Fiorini } (pag.CìutlX} et quella parte del 
trottato "il ìbqoibu della conteso giusta lin necessario a oq- 
pine* tu in niello iella p ee ord inata *. Un crino pr ima della 
tra dazio no del Fiorini era pubblicete ( 2 ) In prima parto de= 
gl: etudi sulla vita e le opero di Alberico Gentili di Giu* 
se :c - pe r ansie che v ont ’ìiukì dopo pe pul Ili or va la se oond c 

U) 

porto* J,c Sperai, za ricordavi ohe il Gentili ave a preme ubo nl = 
l'edito di aliniere all b. pera una porto trattante pò* 
co rc f ceder ibue t " c:.e poi non aggiunse pubblicando V opera 
nel 15ya, ma nota giustamente ohe, p r guanto è contenuto 
nella secondo porte 1 libro III la trattazione» del diritto 
di pace non può tlirvipi trascurate; nè puè ooutoeterei al 
vanto d'eseere fra 1 fondatori delio so lenza dal diritto in= 
ternarionaie tanto pià ne ci tenga conto die II suo pracedcu= 

te libro "De Xognt ionibutì' 1 e rial sue©© guanti "-e armis romeni e" 

^ J) q I ^ V i i ^v ^- A^ofJ-jSn t f4 i yp u. ^ j r ^ _ . 

(1) * Lei diritto il: guerra d: Al berle* dottili, 

ilv r Oj Viga* 187?. Un volume di U8o pag* c 
126 psg* del discorso del traduttore, 

G ìUujì. FI> hj. idiA-- 4 * = *.Iberico «cut- li. ìitudi , parto I f Eoma 
Pallette, 1676* 

(o) I'* parto 3 pg*189-160 q note 6-11, 

















Pro gli stranieri, Sir Giacomo hockintosh, nella pri~a 
met . del secolo scorso e nelle oeoondo metà del secolo Sir 
Thomas Erskin© hollond, firono benemeriti dello memoria di 
Alberico Gentili; lo ^ollcnd speciolmen e cLe lo commemo= 
rò od Oxford ed aiutò in ogui modo l'iniziativa delle ono- 
ronze che JL1 furono rese in Italia. Lo Speranza (1) nella se* 
ccnaa parte dei suoi studi, ricorda fra i piecursori, motteo 
Palmieri ohe esplicava il pensiero di Laute e lo applicavo al* 
la de wcrtiinazione dei diritti e doveri dei popoli in pece o 
!.. juci .‘o; rilevavo il vaiol a di Giovanni do Lentia..a ( i,) ohe 
eoe «enuva la superiorità della autorità npstjdbK papale su quel* 
la dell Imperatore subordinato al Pontefici "come ministro nel* 

10 cose temporali’'; e riassumeva lo sua opero "Le bollo" no = 
tanno che la guerra vi ò giustificata dal fine di giungere al 
ristabilimento della poco e che vi si trovano, insidie con 
gualche soluzione giusta, nou poche imperfezioni circa la ani= 
mio aio ne oollc giustiziai delle gue.re celi^icco e circa l’a* 
buso della vittoria. 

Lo Speranza nello secon..a par.e dei suoi studi su Albe* 
rico Gentili, ricordo Pierino Belli (o); e pur lo ricordo 
Aurelio Solfi nello III delle suo letture su "Alberico Genti* 

11 e il Diritte delle genti" (4). 

ira i pie cursori di Gentili g di Grò zio era stato anche 
prima generalmente apprezzato il valore di Pierino Belli da 
Alba, già consigliere presso O e rlo V c Filippo II o dal 1561 
presso Emanuele Filiberto di Savoia. Il suo Trottato "Le re 
militari et de bello", oompiuto nel 
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Uote e pes. 45, 


(1) UBERAI'ZA = Al borico Gg utili, g tud 1 i t porte II, peg, 28—20, 



U) LUIGI KOSal - Degli scritti inediti di Giovanni de legnano. 


belone, Ueregnani, 16 da, rag,27-61, 

Doli riguarda il trattato "Ee Bello", però 
seccume ed altro scritto sulle superiorità 
del pontefice. 


(; ) SPERALA » Gp. alt, parte IX, Alcoli Piceno XÙW t cop. Y e 


(4) LUdLiiIi; 3^-FI = j-'i Alberigo Gentili e dui Diritto dolio 


genti, Bologna, Zanichelli, 1678, pcj,165-167 
210-211 e 244-250. 

Y, nuche Efisio ^ulea. Pierino Belli de Al a 
predir gote di uro z io, Scrino, 1678 e Bordinomelo 
Rondolino, Pierino Pel li; duo vite o suoi scrit¬ 
ti, benoea f 1651 c Chi alvo : il p oc urger e ito- 
1 inno d e 1 Dir i tt o In ter ma zi q mio * Pier in o Belli 
Roma , Idlu * 
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1558 e pubblicato noi 1565 a Vouesio tratti della condì* 

aiotil di una guerre giusta f del giusto Inizio della gi^rra g 

d w li otti le ai ti 1 corso delle ostilità e nell 'esum inaro 

(cap*?!, po . . 7-110) in .usato Pierino Belli possa dirsi pm = 

% 

cursore di Gres io lo definisce l'ultimo dei giuristi vecchi 
che trattarono del diritto di guerra so ano eosere il primo 
dei giuristi nuovi od attribuisce Gioito maggior merito a *iiot = 
tuo Palmieri, o ucludea s (pag*108) col rilevare In superiori¬ 
tà di Alberigo Gentili. Questo riconosce un compio sso di di= 
ritti "dio ai amo comuni con gli stranieri e oon gli stessi 
nemici" ed ammette ohe "le co s delio guerra non sono partii 
ncnti all 'ordlnemafcto intorno ,31 oioscuno stato no alle leggi 
regolatrici della grande repuì blìca umane ossia di tutti i 
consorzi autonomi ±a .toLkxm. di essa sparsi in tutto il rondo* r 
Cor o notava Aurelio So. il (l) il pensai ro di Contili era 
ispirato dalla unitn dello fatai w lie umano e questa ideo : on* 
clan ntelc ero il germe più sicuro par lo sviluppo nei rappor= 
ti |Jra gli stati dì un ordina cento sociale e di un sistema di 
jsjQ&r norme ì ano loghi a quelli che ai riscontrano noi rapporti 
tra gli individui e lo famiglie pertinenti ad uno Stato. A 
questi oonoetti ispirandosi il rina soimeuto dolio dottrina 
esplicatosi nel secolo XI). prendeva lo t osse dal riconoscimento 
della interdi pondo n za della vita degli Stati considerato come 
fenomeno sociolo ico © tendevo all* ordinamento effettivo di 
tali rapporti come sistemo giuridico. Il concetto dì scéiatà 
internasi e ini le ohe è condizione indispensai ile per la esistenza 


(1) AUrt .LIO SAfFI « Di Alberico Gentili, Bologna, Seuiohelli, 18?B. 
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e lo sviluppo eli un eie teina di diritto interna zio no le , è venu= 
to ut andò rum tanto nll contenuto p tento nell* ampi e sa a nelle 
t uooe Heiv;: epoc. a do 1 la storia. Ori^ ne ri amento (1) la perti= 
ne ma di pi*\ irru.pl umani ed un su p© r-gru p po sociale è rico- 
ti ob aiuta dal popol della stessa razza ? e talore 3 anche indi- 
pom eutcìtaente dolio unità etnico 3 ira gruppi vicini. Si svilup¬ 
pami alloro 1© regole de 111 ospitalità; i rapporti oomjfoe v piali 
tutelati tie geranss le giuriti iohe ; i contatti diplomatici e le 
Convenni-mi roller zete dalla bourI me rollai osa ad in quel- 
oLo proporci ne anche il regolamento piCi o dtouo moderatore de- 
^11 stessi rapporti di guerra. In tal© orbita ristretta a be^ 
se etnica ai riconosce ira 1 gruppi oh© vi partecipano lo 
e latori za ili un vere vincolo sociale internezi ornile * © ©i evi= 

1 uppa col tempo © coll intensificarsi del rapporti, tutto un 
©loto mi re ole di diritto in'erua zi crini e oli© potranno ap= 
plioarsi poi senza mutamento anche ai rapporti fra a tati e po=* 
poli etnicamente diversi quando posso prevalere uu criterio 
dì socialità e di unità poteri èia Ime nt e piu ampio di tinello 
i sitato del fatte* fisico delti* jmlcrtà identità dell© stirpe. 
Tele fimoiaeno Jifcixaa^l 

J&émtìWPE&ltfitl# ©i riscontra durante l'anliohit in occidente 
considerando il sistema dì società di Stati e di diritto iu= 
teruazlonale sviluppa toni noi rapporti tra gli Stati dall'en 3 
t io© Grecia; ad in or imito considerando gli antichi rapporti 
fra gli fatati dalla Cina e quellì Dell 1 India- Quando lo v ita 


(1) Griereon. Eie sileni tracie* 33dinburgh* Green 1^03. 
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spirituale ai perfeziono cosi (lo poter essere considerato più 
importante del fatto materiale della razzo si rioonos e allo 
affinità di quella un valore ohe trascende in importanze la 
diversità di questa e diventa possibile la esistenza di una 
società internazionale sviluppatasi in orbito sempre più ve = 
sta e potenzialmente mondiale. Tale mutamento ai verifico 
nella storia ool prevalere delle religioni,monoteista nel 
culto esclusivo di u*. solo Dio ed universa!iste nella ammis^ 
sioi» della prevalenza sulla affinit i etnico della affinità 
spirituale di tutti gli uomini affrattelleti dalla medesima 
fede. Questo fenomeno si è verificato in Europa e nel vicino 
oriente colla diffusione del Cristianesimo nel medio oriente 
e nell’Africa settentri ornile con quello dell’islamismo, e 
nell 1 Estremo Oriente con quella del Buddismo. Tali religioni 
n a più pacane e u n più localmente nazionali ma non colle = 
G ate a una rozzo e spiritualmente universaliote, sono po= 
te oziai mente atte a poter offret/ellore in una stessa affi» 
nità elettiva tutti i popoli del mondo: ma nella realtà la 
storia ha dimostrato la impossibilità che si affermi in 
tutto il mondo il predominio assoluto ed esclusivo di una 
sola fede. Sicché col prevalere delle relig.oni universali 
8te si ò costituito una bsso spirituale che rende possibile 
la fonnazi ne di una società di stato sempre più ampia e 
comprensiva delimitata nel mondo da una serie di circoli 
concentrici 8 diametro sempre maggiore e d’orbita sempre più 
ampia, ma non si è creata finora e forse non si potrà conse= 
guire mai una unica uniform ità di fede do cui possa derivare 


1 
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il riconoscimento dell© fraternità e delle* eguaglifìmu* fra 
tutti 1 popoli del nondo. 

Itilo concetto di fraternità e di eguaglianza noti solo po = 

tenzlala&nte seinpre più aospretisivo un tinche effettivamente 

tueoottibilo di eff ormar si un jiom fra tutti i popoli del 

mondo, ni può derivare dal riconoscimento della prevalenza 

Intel attuale e morale dello identità dello colture ohm indi 3 

pentì onte monto delle diversità di razza e di fede costituisce 

un ambiente morale comune fra ^uouti popoli vi partecipano 

e può affattivanent« diventare un j torno patrimonio spiri- 

S Client o 

l uale di tutti i popola del mondo, li prevalere di 41 sto 

oonoetto può jutk: preparare 1© ooqqìgub: collettiva al rico- 

noeoii.onto d ima perfetta taglienze gluridioti e more lo 

fra tutti : popoli del mondo; uguaglianza corrispondami e al 3 

la loro pertinenza ad tuia eoi© fsi.i^lia mondiale dì miti ool= 

lettivi- Perokà la idealità della coltura, aie può odiatore 

fra uomini di divora© rezza c di divarea fede, rondo poi a il il© 

il forma rei fra piasti di una cosciali» e collettiva ispirata 

elettive 

dal ©entimeuto della loro fraternità e lo svilupparai di un 
aietei,.a dì rapporti e di non e r Ispettivoimute rio onoa oluti e 
vigenti in tutti i passi del mondo - 

A tp.oeto concetto inforni* tare dalla unità mera e dolio 
ummit r i e Adi© universalità dello Sqq età degli Stati e del 
dir it to iute ma aio no le , ni © ono pr egre© si va moti t e av vi a i tia t i 
duroni e i ultimi a e coli lo scienza e lo vita dei popoli 
pur non riuscendo ad eliminare ^ualohe ree 1d ni dei oonoetti 
ini* ormo tori jmiatjiadjtnijt etnico religioso prima prevalenti, 
come lo dìi .uh trono nei rapporti internazionali lo non &mtu±s= 
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8Ìono dal a perfetto reciprocità nei rapporti con qualche ca = 

che 

tegoria di Itati a*1 i privilegi delle Capitolazioni jé ai-pena 
oro accennano a scomparire ; ed anche nei rapporti interni 
gli eventi reoeut ìb 8imi di gualche paese europeo. 

Lo integralo applicazione di tale concetto più. ampio ed 
indefinitamente comprensivo della società inter nazionale ha 
ispirato lo sviluppo della solendo giuridica e dei rapporti 
concreti fra gli Stati : il prime; trionfo ne fu segnato dal¬ 
la a (..iasione del Giappone a partecipare alle Società degli 
Stati con piena parità di diritti e quel movimento di ossi= 
milezi ne continue a svilupparsi colla progressiva elimina» 
zi .ne dei privilegi differenziaii nei rapporti fra gli Stati 
d'Europa e d*America e gli altri Stati del mondo. 

Hello studio delle dottrine dei classici italiani del 
diritto internazionale gli studiosi del secolo XXX. trovavano 
la ispirazione dì un vero ordinamento non solo sociologico ma 
giurici icp elle Società internazionale - Al concetto del domi¬ 
nio universale del Papa e de 11'imperatore ohe allora era nel 
periodo di decadimento Alberico Gentil ovea preferito la ap= 
plicazi.ne alla vita sociale degli litoti europei di quel si» 
stoma di equilibrio cui si ero praticamente ni)plicato in Ita» 
liti Lorenzo de* medici nel secolo XV. tanche l'intervento 
lecito ero stato considerato do lui non come un otto arbitra^ 
rio di violenaa ma codio un pr ovved imento di oonse vazioue e 
di ifesa di un debole dalla prepotenze di uno Stato più for= 
te ; e quindi era stato considerato oo&ie una funzione di oarat» 
te re sociale. La ciò derivava evidente la necessità di non 








donai (lenire più gol tanta il complesso dejli Stati come una 
aooietà di fatte mn di or allibrarlo e die etpiIn ria o tutela 
dell» giustizine e dello rispettive indipendenza ciarli Stati 
cocic una società di diritto, competente a provvedere, corno 
volava il 1; spreti i (1) "elle sicure beo ed al a trenta HI ità 
de genere ximeno," Uro queste lo et e mio pensiero ohe 13» Lau 
rent ( 2 } esaltava in girmelo x^nt 11 piale, durante l'ìitìpQr» 
versare de 1 e guerre scriveva il suo rt i?rquatte di pò oe per» 
petua" secondo il quale gli atntt nou avrei toro dovuto co¬ 
stituire un BXiperatato universale ohe altra coi a a a© xnU» la 
Umanità ultore, cui piut tosto una universe! e or* so ina ione li= 
Vero sonàri facoltà di coesione, iole ere pure il penaicra di 
Ussaro Cantù (3) olio oonaidareve le iasioni annodate oclo 
tralci dalla vite ateneo germanilenti Qui vita! nutrimento 
del anoco medesimo frutti particolari, ^qsì Carlo Cattaneo 
erodeva olle 1* ultima mmù k mèta del a umanità dove ubo essere 
1* ordine di una vita scoiale, lai rapporti pacìfici ed ©eti¬ 
li sempre più ampi e compiesci egli vedea svilupparsi la so¬ 
cie i do gciiere umano e trattando "Dii diritto a della tuo = 
vale*, scriveva : "Del caos del © istori: ontìefee e moderne 
nor^e un fatto co a tanta ed universale , una lo j^e : ed h 
l'aaijin;; di tur forra morale ere scaturisce da] lo coscienza 
al liuic di uno nuova idea e spinge le ^jentl verso unii solo 
ecl universale associg zinne , ano e l 1 attua alone del diritto 


( 3 ) y | ,i., SD i » Cp • o it. pog. 307-209 e 241-42 „ D©11 ' o qtt 11 ibr lo 
dal 3 a tinsi uni d 1 Europe. 

(2) iJ.UKhHT = Op. alt* voi. 18, libro II, CJhcp.Xv, 2,11-b, 

{^) Cj'.diS^ 6 * Storia di cento anni, direna©, Leraoimler , 1861 , 
pag.603. 
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universale." II principio di questo diritto stava, secondo 
il Cattaneo, in oiò : "che l'uomo riconosco in ogni uomo 
il sue eimile; ohe l’uomo riconosce in tutti gli uomini eè 
stesso; che l’uomo sente nell'io l'umanità 19 (1). E nel 1850 
egli scrivevo : "^uel giorno die l'Europa poto se’, e farsi tutto 
simile olio Svizzera, tutto simile oli’Amerio a, quel giorno 
ch’elio si scrivesse in fronte Stati Uniti d'Suropa.non solo 
elio si trarreibe do questo luttuoso necessità delle batta^ 
0 lie , dogli incendi e do patiboli, :.e elio avrebbe lucrato 
contornilo milioni." 

Con la espirazione ad una c nviveuza pacifico degli uo= 
mini g degli Stati non moni! stavosi una tendenza nuova nel¬ 
le vita intellettuale del soc. XIX in Italia come nel resto 
del mondo. La novità stavo nel * 1 * 3 e particolarità dell' ordina = 
i,o to ohe volessi dare a quella pacifica convivenza: sicché 
negli scritti ohe arano ispirati do tali pensieri e sentimenti 
era adombrato so non del tutto pr canmmo lato, il concetto del = 
la Lega delle Nazioni. Già il v ioo nella Conclusione defila 
"Scienza nuovo", considerava il mondo come un"Eterna A.© pubbli* 
ca naturale"in ciascheduna sua spezie ottimo dallo divina 
Provvidenza ordinata e nella quale gli uomini da fini ri* 
stretti fatti mezzi por servire a fini più alti, la monte su = 
prema ha provveduto a ootiaervaro l'umana generazione in questa 
terra (2). ri. homo gnosi nell'opera "Dell’indole e dei fattori 
del V incivilimento " (ó) scriveva : Slitto le leggi del mo= 

p7 

(1) Politeonioo - VX, 334 Lei diritto c della morale. V.Ales = 
snndro Levi : Il positivismo politico d: Cerio Gettane©, 

(gj VUo = Scienza nuova, filano. Uilveotri 1848. PaÉ.486-496. 

(3) Pag. 02. 
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vimeatc d tati al possono ridurre ed uno noia, rilento bì 

à la tendenza di tutte le parti di uno Stato e delle nazioni 
fra loro all’equilibrio della utilità e delle forze mediante 
il conflitto degli intereeai o dei poteri; conflitto eccitato 
dall 'aziono degli stimoli, ottemperato dall*inerzia, perpetua» 
tu o predominato dalla costanti temenze della mi tur a, modifica^ 
to dallo etato permanente e progressivo sì dei particolari 
ohe del e popolazioni non::a discogtargi mai dalia continuità. 
L'equilibrio di cui parlo si deve riferire tanto allo cose fi= 

si oh' quanto agli uomini ed alle nazioni fra loro. La 

scienza degli estremi contrari , temperati dal giusto mezao , 
enixà dunque lo base della sapienza politica.” Questa le 
go della unità nella vsrietà ni è affermata in di orso modo e 
in diverso grado nelle varie epoche della storia ed aneti nel = 
le manteestszioni degli storie i e dei giuristi che impresero 
a considerare le leggi dello vtto sociale dei popoli e degli 
Stati. Prima prevalse il concetto della monarchia universale 
ohe i è potuto affermare solo parzialmente nella realtà sia 
per il non universale rioonoscimonto dell'autorità dell'lmpe» 
rotore e del Pontefice nel ^edio Lvo sic por il fallimento 
d'ogni tentativo di monarchia universale nella età moderna. 
Mentre in questo 1'elemento sociale moderatore si Iacea vale» 
re sull'individualismo imperante nel consorzio degli litoti me = 
diante le vicenda dell'equilibrio politico, si succedevano, per 
opera degli studiosi, i progetti di scoiale oridnameuto pa = 
cifioo degli Stati da quello del conte di Sully attribuito 
ad Enrico IV di Pronoia aU più recenti pullulati in gran nu» 
p in Eurppa e in America durante i ue ultimi secoli 
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Ilei gran uuii.ro 1 .±ucc t' progetti tolimi e distingue 3 
vi: no per ohe mentre ciba ©donavano l 1 utopia (lolla menar ohle 
uni ver mila inm ai a.oaotttantevuao di raccomandare? la eolusìio» 
ne ari troie dallo co t; trovo re io iatex’nszt osali, m proponevano 
la creazione di un ordinaioento più mono federativo dogli Sta = 
ti a Ijd flesse un- cenerate eaiet.oiurj giuridica alla 1 ro vita 
social 0 , così da diventar precursori della Società dalle Ks = 
aloni- lai 1839 ora compie tata a Yen© si© la pt ibi: lice a io w del» 
In Knci dopo die legale ili lufor ©ratti (1) ohe considerava 1© 
eguagliali»© delle nazioni coma dar Iva ut e da 1 la eguagliane© m m 
tur le de w Xt uomini- " Ogni uo:.o, e gl dicevo, è un uomo al po = 
ri di un gigante; cg-.i piccolo repubblica è mio stato sovrano 
puauto il più potati e rs&no.* hgli consideravo provvida la 
futili ue doli'e cpull itolo u c lo m z ioni a coucludov© : "Un© 
wuufo :rao ne generale di lutte le Potatila, BlmetiO di una 
parto ufel globo, colo sarebbe l'Europa non è uno chimera co- 
Bkj alcuni hanno creduto, tele ute nell. 1 ordine dalla na= 

tura che Jàii scabra Impo ssibila ; verifica rei con espresse 
c; ouveuziani fra la no sioui*" -dopo pti tra olmi te 1 1 idea c ella 
unione il Foratiti non pnaaava ni flettagli dalla effettuazione, 
ritenendo elio tt ln monto alla maniere di regolarne i jjrovve® 
UltuCi.ti, la politica dovrebbe di pio! solo punto occuperei. 11 
luli provvedimenti avreU ero potuto, re» od ub o il Forma iti, i'a= 
o il i tu - v la pa c li io © oc ì jv mm. ;:a do gl 1 d t© t i, ma non se « leu rare 
In ogni cesi- e te* : o la paco, non credendo egli possibile un 
tribunale dello nazioni* perché "mentre si vorrebbe con caso 


(1) J.TOSJUI33II “ Enelclopeflla legale tp. juat ro voiucn. Vene¬ 
zie , 1836-39. laro lo "Eguagli© usi- dello Ha- 

aloni. 1 ' 
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ovviare Ir guerra, sarebbe .estlari far© la sterra agni ami 
volte ai volessero eseguir© i miei decreti-" Eguale giudizio 
«jfM dà del i?r ©gotti di monarchie xml versole ; e quel ohe epe = 
roti ,n di lene ripone nel progressi doli’ ine Ivi 1 Ime ut o| e dopo 
evi.iu c;noomÉeto il pone!ero dello poco perpetua non ne intrav 53 
ve - lo probabilità jòI io reali^azioue; o co nel lido : "Ecbbo- 
tu: ti leu w p re 4 ìbì ohe eu questa terra ncu et è eli attuerà uni, 
pur© fa coi olio colti 1 voti por esco e nel torli oredlemo ili 
adempierà ui. nostro love: ; di giustizia e di umanità. " 

lentie il Parata iti esageravo fora© nel pc sai m tari© cortei 33 
de rondo i progetti d arguì esazione pacifica degli Stati, ee = 
gerove nel ©eneo o_ponti il Guidi noi s u studi© *I>o: rappor® 
ti poli li oo-oconci, ioi ira le nazioni libere" (1) Egli ricono= 
e o i va ni & ipie sta de vono ri etxìt ter ai, no eoo rr or ai a v ioernlo, 
o sentiri o praticar© In fraternità* "L'eterno pace (£) regna** 
r, t 2 ital mondo bì onaervacaro può et e Ic^i ohe pur sono i A «l 5 
lo dulia natura; e gli uomini, diagi nti da grati fiumi, dal= 

1 catone di: monti, dall’ immensità degli oceani mxi ai repu¬ 
terei lk,re nano figli dolio e tose jpodre nò nono fatti por amar= 
tr; , riepsiterai o soccorrer i vicendevolmente," Ispirati da 
gut l to bb ..timeati; rii freternit k (*ì) gll stati dovrebbero, so = 
sondo 13. Caldi, pi r risolvere le loro o ntr over sia stabilire 
un Areopago con tribunale inappellabile- tempio no dovrebbe 
oet-er: un tribunale comune franoo-itul limo residente in Corsie© 
Contemporaueemeu-,Q alla istituzione doli© giur ledi siano in- 
tcruasi nal.c, el sarebbe dovuto codificare il diritto dalla 


(1) Alitino, Y I, Pirotta c: -Papero, Gap.Ili, Eaei dei reo orti 
politici fra la nazioni libere. 

(8) Pag, 12, » Cfr) Pag- £0-21. _ 















potiti alio ctu quello q urlsdizinnie avrebbe dovuto esecro Appli» 
onta. Così mì a {irebbe dovuto passare a poco © poco al " prenci e 
ieuersliamQ" (1), cioè "al comizi universali dello minimi li* 
li ve e jolto; agli amfisioui nel mondo; creando cosi un àlrlt® 
to internaziorni la unii'tr me di gente in tilt o il mondo, ineie* 
ue au iuui giurisdizione che, noi eoe*: concreti, avrebbe dovuto 
e potut farlo valere. Imito il Guidi era pf.rsuuso il Ila lon* 
t della min idea e Iella possibilità della mia effe t tua stona, 
eia non e si àav© a : 1 ciliare re (-) ; "Stimo ini di avvertire 
HS'Kxattiftt&x una volta per nanpra olia io non tomo oiikì mi aldo 
d: tutti pie Ili elie trattar vorranno di chimerici i miei pfro® 
getti. w 

Udì 1651 era pubblio ato un "Seggio di codificazione del 
diritto internaziornile", da Augusto Pero, o di Genova ohe Hal¬ 
li- seconda porto compro uà vb un prodotto di m iifioezione in 
506 articoli relativi rispettivanenie : 1° alla tutele lutar* 
unsi nolo dei diritti da^li indivìdui e dai corpi morali; 

4° al rnjir» delle ooee ed ella tutela della proprietàj alle 
successioni ni gudincuto dei dirit i -ri ili pttrih ito e guai = 
monte v ne zi .nuli ed n stranieri, ni a procedure ed ella q b q* 
ouéiouei delle sentenze straniere; al diritto panale od alla 
estradisipiie: e 3° al commercio ed all© navigazione; alla imi® 
formi tè lèi pesi e misuro e dal cisterna monetario; el ooordi= 
nome lite In 'le tariffo dogmi li; alla tutela sanitaria ed al 
re^ir:30 della navigazione mareautile ir. pace ed in guerra con 
norma ira© il contrabbando bellico od il blocco procedenti di 
0 inailo anni .nelle adottate dulia dichiaraz: uno di Parigi del 
1656 (3). 


(X) Pag. 150. - (.-) itiakia Pag.207,nota 5. - ( 3 ) 
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Colno terrari trattando del "Ha ; lo noi temo e intei'nazio* 

nalie&o" (1) riconosceva come vera essenza del diri to interna* 

zinnale il fine di ai* iourare ovunque il libero esercizio dei 

diritti inerenti alla personalità umana, di estendere sopra 

°jui punto del globo per l'uomo la sua area di ai cure zza, os* 

aia il suo massimo adattamento all’ambiente sociale; oouse* 

guendo il risultato pratico di affermare i diritti della p r= 

sonai ità umara noi. campo intemazionale osnia oltre i conc ini 

di uno Stato. Il che implica il r ioonoscimento de!3.a necessità 

di coordinare le singole sovranità, sia in mouo oonveuzionale 

cui. un risultato associativo, sia in modo federativo col ri* 

eultato e la creazione di una entità auperetatale. questa ul= 

timo soluzioii© era da lui proferita, considerando (tic gli Stati 

nazionali sorsero per effetto della azio jb dinamioa dei rap = 

porti interurbani, e die l’attuale intensificarsi della inter* 

dipendenza e dei rapporti sociali tra i vari St8ti deve consi* 

una 

aerarsi come analoga preparazione ad hk più completa orga..iz* 

zazioiie politica limitata frattanto a <*uel gruppo di nazioni 

ohe abbiano fra di loro maggiori affinità e più copiose rela* 

zi; JL economiche ed intellettuali. Egli giudicava che (2) il 

nazionolisi.o, pure reagendo contro ogni tentativo diretto ad 

unificare il mondo con mezzi arbitrari non può opporsi a che, 

sulle basi di <uei fattori di incivilimento che esistono e ohe 

agiscono indipendentemente da diialsinsi forma di orgonizzazio- 

nep politica il mondo procoda a poco a poco, mercè l’adatta* 

mento èlle nazioni ad un ambiente pacifico internazionale, 

ir orso forme più evolute di vita sociale, mentre iu guooti 

propositi ed in luttcsto previsioni il terrori restava nei limiti 

(1) Celso terrari - Hazionaliemo e inter nazionalismo, pii;-.186 e 
307-260. - (2) Patì-205-25:;. 
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d l* s a; ci elogia © delle f liceo* ie delle stor i© ? altri preda 
Pii ava negli «stremi dall 1 utopiaj e, per effetto dal moginento 
iutellatt ala oh rattari zzato de iueste opposte tendenza, lo 
spirito pubblico si andava abituando a concepirà genericamente 
oon.é pò® a ih Ho a desiderai ila una organizzazione eoo tela sempre 
più ooL4p rana ivo de^li Stati. 

1 ino agli ©stremi de la utopia giungeva, all 'alba di 
questo eccolo il Funeri (1). Lq : o aver rilavata lo inperfasio^ 
ne dell* artiina mento interno aio nel© presente, ©gli sosteneva la 
ne oe sa ita di c.o dii icario. Ma per ottenere i risultati ucce e - 
sari riteneva vincolo insufficiente l'alleanza ©gli Stati. 

Pur montati ondo la indi and enea di questi, ©gli or ©dea ne ce Bea¬ 
rlo il oollegomeuto dei loro organi e fieli© loro funzioni in 
tutto iUante si riferisca alla disciplina della loro v t© so= 
oiale • A tal fin© rro poneva 1 b creazione eli un parlamento in« 
terna»! naie con rappresentante dogi,i Stati a dei rispettivi 
al f t enti spirituali, dottrinali, industriali ed agricoli, Uo^ 
si ei ©arebbe costituita la Camera Internasionaie ohe avrebbe 
dovuto difender© la giustizia a tutelar© la libertà di tutti 
gli Stati. Le conseguenze della solateti., di questo avremo 
Corpo Legislativo sarebbero ©tot© : 1*aboliti .no dèlia guerra 
e le 3 : bere esfilo»alone delle attività di tutti i popoli noi 
limiti sellati dalla giustizia, L© Memora Internazionale se = 

1 * 0 1de stata convocate a Roma eli© avrebbe cinto così ime tri* 3 
pii e corona : come ospitale d* Italie, come centro del detto¬ 
ti) FURARI « La civiltà del secolo XL 0 , ossia Ir prossima 
pnoci e fratellanza univorasie dei popoli, 

S, Meri no, Tip, Angeli, 1904 
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licismo, e c me sede del Supremo potere interne zio n»l e. L'ef = 
letto politico piu importante del. nuovo ordina internazione^ 
le avrebbe dwuto essere le soompoBe della guerra, con una se= 
rie di conseguenze benefiche nelle vita materiale, inteilet= 
tuole, religiose , civile ed economica del mondo. 

Analogie erano le considerazioni e le previsioni espres^ 
se sul fini e del secolo scorso dal Prof. Manto De Mauro (1) 
che bxkRrx* considerava ultime* meta della vita sociale degli 
Stati la costituzione della "Qivitas gentium maxima*’ del . olff io 
e della "Antropoli" di Giovanni Bovio, con una "legislazione 
cosmopolitica" ed un "Codice umano". LgH non credeva però 
die a questa meta si potesse arrivare nel secolo XX°, "non 
essendo la coscienza della unità fisica e psichica dogli in= 
div itlu e delle nazioni ovunque pervenuta allo stesso grado 
di sviluppo e di maturità." La pace, ohe material intìnte si po= 
Irebbe conse w iiire colla costituzione dello Stato universale, 
u n gli sembrava desideratile perchè incompatibile collo oon= 
servazioiie della sovranità dei singoli Stati. Frattanto egli 
considerava preferibile la propaganda svolta da spiriti non 
dottrinari in favore dell’arbitrato e dello adozione delle 
clausole compromise or ie nelle convenzioni stipulo e fra gli 
Stati indipendenti. Cosi si dava un maggior presidio al man = 
tonimento della pace; ma quanto egli propon va non poteva rap= 
presentare l’ultima parola del progresso ma soltanto servire 
di preparosioì» alla "Federazione delle Genti". In tale Fede= 
razione avrebbe poi dovuto sussistere ed essere rispettata la 


(1) iiiARIO LL INAURO =* Lo pace universale e il aa° secolo. Pro= 
Iasione letta nel 1896 alla Università di Oata= 
nia. Catania, Calati, 1897. 
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sovranità dei singoli stati in tutto quanto ri giarda la loro 
’eita interna, limitandola soltanto quando si fosse trattato 
di um oon roversia fra due o più stati, nel qual caso gli 
Stati in conflitto sarebbero stati obbligati a far valere le 
loro ragioni davanti ad apposito magistrato. Pur svendo fede 
nella pos sibilìi. di effetuasioui di tale ordinamento, il li 
*<uìuro accennava alla difficoltà della organiszazione giudizio 3 
ria o della determinasi, ne delle norme di diritto olio i giudici 
interuirionali avrebbero dovuto applicare; della scelta del 
linguaggio da usarsi nei dibattiti; della esecuzione dei giu= 
dicati, e dell’event naie ricorso olle coazione per farli ri= 
'.tare ed eseguire, hispetto a quest 1 * alt in,, punto però il 
li i&euro era confortato dalla esperienza die finora si è fot¬ 
ta della costante osservanza dei giudicati arbitrali; ed an= 
c:.e perciò egli avrebbe voluto die nessuna categorie di con 
troversie fosse eottr tto alla competenza della Corte Int.er = 
nazionale. 

Il esortante fenomeno della osservati..a, pur senza mi= 
nriQcia eli sanzione coattiva, delle sentenze arbitrali ispiro 3 
va un pensiero analogo al Corsi (1). l’elemento del riconosci 3 
mento reciproco delle obbligazioni giurid iohe, prevalente su 
quello dello garanzia formale di una sanzione positiva ben 
determinata, lo induceva a bene sx«rare nell’avvenire della 
società internazionale anche per effetti del solo sviluppo 
delle Convenzioni e delle Istituzioni associative, pur senza 
1;.. esistenza di organi e norme stipo r sta tali. D$pq avere ri 3 

( 1 ) ALKBSiUilBG COIRSI = Prolusi, ne tenuto ib! 188y alla Univer 3 

eità di Pisa. 
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cordato oca© "il i^opolo ohe si distìngua par astoni genoroe© 
ver 00 altre nazioni aia più patriota di quello c ^ vt jlla 

vedere il ©uo paese temibile e pronto all u dite «a di o^ni ©uo 
interesse notisti© del ano uiritto", egli concludeva colla in^ 
vcuas Qua ohe "1* l%nli& possa seere ancori , ee non maestra* 
compagna alle nazioni più avanzate sulla viti doli 1 incivili 
mento por tendo : uei principi di pace e di moderazione, quelle 
ispiraztemi ai fraterne affatto © quell 1 e ©empio di mi rispet® 
to o ostante tirali altrui diritti e di un favore aro scout© per 
1© piu beiteli ohe istituzioni civili e poli tche, per cui si 
neoi01 tre ti ti solo il benessere proprio usa 11 trionfo dal oriu- 
cip io del "bone©te vivere 11 nei renort^ internazionali "* 

Pensieri analoghi ©apri me va noi 1868 hhjsxz un altro ecrit- 
teso iteli a no- non destituito di pregi, > , perché studioso eu= 

1iteri© lontane dalla cattedra e do: la vita pul Ilice meno no® 
to di (pianti-.© avrebbe meritato ; il Pai .Boti (1). hgli note ohe 
" sotto l’impero de Ma ragiono ogni Stato rico uose© par aspe** 
ristia© il dover© a diritto m una armonia prestabilita ©b© p©~ 
.r rasai sur© e la loro libera co© eietetize (pag*4l Ho de= 
r iverà ( cap* VI,peg * 43-*4?) ].© are.ani© uutver salo dia &ùt h c o or= 
dina z x n. degli Stat? senza soggezione ©d uua sovranità supe¬ 
riore. In tale osar dinas io no le nazioni ©culo le grandi unità 
di un* cifra iudefiuit©; le gremii unità c'm si perf©attuano 
c pr ogrediscono oó.nservcmdo la libertà dell© loro rispettive 
©©istanze individuali. Sic oli è la umanità or gnu iz zeta a inazione 
non h più un. ante oh© vada organizzandoci distruggendo Io ©*»»*- 

(1) DII. 1Ì0S = Istituzioni di diritto pubblico internazionale « 

Padova t Pro ©por ini, 1878. 
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individualità, me un tento co si realizzi* e pro jredigoa in 
lori© ile"! le conservasi it> rs e dello sviluppo (co ordì nato) di 
queste Individualità Indipendenti ohe 11 ei trovano in ime qqù= 
dir om dì ooe gl eterne tonti onte all 1 armonie • " il progress© 
nella vite eoo la lo degli Stati ai ne nife 9 te (1) oq! passeg¬ 
gi-. dal l'e.iiiilìlrU' politico ella organizzazione delle socio- 
t à inter ne a tonale * V flel Bon non credevo poso il ile le costi- 
tu zìi ne dolio State un ivo r pale ; me ammetteva la possibilità 
di un Parlamento intero*atonale da istituirei per opera dei 
parlamenti di tutti gii stati aceti tuaionàli 1 odiente l'invio 
di propri delegati. Il Parlamento internistonile dovrebbe, du¬ 
rante la pece, studiare le norma a le istituzioni più corri® 
ei ondanti eHt< neoensitè di conservare l’aooord© fra gli Sta= 
t i 0 su zìi d im inualo net de X Le 9 i è ole e yv v a t ilt à ; 00 n© ide r e re i m= 
parzialmeu e le 00 ntr over eie Interna zio rial li egire sui ^over= 
ni per indurli a soddisfare i reclami pervenuti de uno stato 
al Parlamento internasi ©naie ogni qualvolta a fincato tali re¬ 
clami siano risultati io ad et i 5 studiare od adottare o «orine 
specilli 1 pei procedere alla so Inai, ne pacifica delle contesta 3 
2 io ni iute ma zi olitili; sorveJLiare la osservanza dei X rettati; 
ed esplicare fra gl . lutati le attività mediatrice, Mirante la 
guerra lo stessa autorità d 0 vrelhe agire sui Bell Igei 1 finti per 
indurli ad una transazione; par teteldtK tu alare il rispetto 
della neutralità e della proprietà privata; par incoraggiare 
tutta lo tregue e tutti ì negoziati di pace, a per tutelare, 
durante la guerra, 11 rispetto e In osservanza della oonveu s 
ziouo di Ginevra e delle altre Convenzioni o dalie©!© di irst® 
tati lutar nasi Mieli regoletrioi del diritto di guerra; e cebi- 


(1) Utìp.^vm, i* t j.- , ^-4yo. 
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tu Ir et come Tribunale supremo per le prede ma rit timo; doter* 
minare, nell’interesse generale, talune sfere di territorio 
neutralizzate durante la guerra; agire come autorità tutri* 
co e oonservatrioe rispetto alla osservanza delle paci sti* 
pillare oon la pr ptia mediazione; partecipare eventualmente 
ella stipulazione dei frettati; ed agire autorevolmente per 
la iuterpretaziói.e delle Couvenzioni / esercitali, o la funzio¬ 
ne di "supremo notariato internazionale". 

Un ordinai ente- pacifico molto più completo credevo pos= 
sitile il Turootti (1) partecipando ad un concorso 'bandito 
dalla "Società Nazionale per la diffusione delle scienze so= 
oioli"di Londre per iniziativa del Barene Le ^ercoartu e con 
prci. o da lui a e agnato per un lavai’o sul toma : "Come eletta 
essere costituita un» Assemblea internazionale incaricate di 
compilare un Codice di Diritto delle Genti, e filali dettano 
essere i principi fondamentali su cui quel Codice possa es¬ 
sere compilato.” Prendendo le mosse dal carattere naturale e 
necessario dei rapporti internazionali il T’urootti riconosce 
olia, dalle vicenda di quei rapporti dotta derivare non un di* 
ritto europeo ma un diritto di tutte le nazioni (2). Il nuovo 
Codice dovrà, secondo il Ture tti, appunto considerare egua¬ 
li ira loro tutte le Nazioni del mondo. Incaricati della oom= 
pilazione del codice dovranno essere podii uomini competenti 
scelti nei. vari paesi; i legislatori dovranno risiedere in una 
città neutralizzato detta Cosmopoli dove sarebbero sicuri del* 
la pessima libertà nello discussioni e nelle conclusioni. H 


(1) TURCO ITI = Introduci ne al nuovo Codice dì diritto delle 

Genti. Torino. Lerosei 1874. 

(2) Pag. 1/10-29. 
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" Codice di diritto dalle Centi* to vrebbe qbù re "tini* legge 
scritta poaltiv © complessiva u ana de’ itsmèiite formulata e 
autorevolmente sentita dei veri rappresentatiti di tutti i x>o= 

X i;li e tiasioni del mondc, collo scopo di regolare le rcla^io= 
il- late r ufi rionali e la conservai ione perpetua della pace, le 
nor me del 0 odlou dovràld aro e se ©re aj pr qv o te dal 1 a Aguecibl©a 
dei le gl siate: i investiti del riandato di f or malarie . Bagola 
f- ad a solitale dovrebbe essere il r iqo noe cime tfto della egua® 
glia asa giurie io a d tutti 0 li uomini e di tutti gli Stati 
eeiiza alani residuo d eu_remaci di uno o più. Stati m uao o 
più altri, lopo 1 i redazione © le ejgrovesi ..e di questo Co= 
dice si dovr bo costituire la le putti Ica mondiale ©d eleg¬ 
ge r n© 1 1 Àso ei.ble a lo gl si b t iv a mlh g nule t pr c p or z io no t&m ut a 
alla £ ppclesloì:© , sarebbero rapprese-tati tutti gli Stati e 
die dovrebbe Bilicare allo risoluzicn© delle controversi® il 
e le tema a r b itr a le \ m c m e ne re a n ohe , sn e 1 og euo ut o a qua n t o 
avviene nei rapporti fra indivìdui in imo stereo stato, le 
norme sella oonvivenza dogli Stati nella Repubblica mondiale(1) - 
Sare tb or o o osi ga ran t it i i d ir itt i d eli 1 u orno e .pie 11 i degli 

Stati olle C rj ) conserveràitero la propria autonomìaj e l*Aa- 

( 3 ) 

semblea dovrebbe conservare anche un registro dello leggi 

successive colla indica zio rio de ,*11 Stati calie vi avranno ede* 

ffr) 

rito* La Asa-làblea dovrà inoltre ciconoscere, do terminare e 
g tàb il ir o le relazioni politiche tra i vari Stati, La umanità 
politica sarà costituita dogli Stati rapp. esentati nella Àe= 
Bemblea umanitari* in Cosmopoli d .© sarà compilato il nuovo 
Codice coordinatoro della libertà un w lì Stati; a questi 

(1) Peg,£36~*;S7, « (*) Pag,Jg66,Ii.ai* = (3) isg.^7, IJJ34, - 

















ear à garantite (1) li» giuridica eguaglianza ; e principale goo = 
po della Codificazione sarà il mantenere ad un tempo la pace 
e la si our e zzo dogli individui e dagli Stati compone ndo ogni 
controversia secondo i principi del diritto e della morale. 
Sulla base di tèli principi sarà compilato il Codice univer* 
salo delle Genti. Alla Introduzione q i riassunta il lurootti 
faceva eeguire (*;) un abbozzo di Progetto di quel Codice nel 
quale bì affermava la tutela della indipendenza di ciascuno 
Stato, la incompetenza d'ogni Stato ad esercitare una funzio* 
ne di intervento; la condonila generica della guerra; e la con= 
dama, nei casi nei quali la guerra non si possa evitare, di 
ogni guerra non preceduta dalla dichiarazione; la sovranità 
di Stato riconosciuta e garantita anche ai popoli nomadi; la 
volontà di tutti gli Stati riconosciuta caie base del diritto 
internazionale; il riconoscimento ad ogni Stato (3)faooltà 
di entrare facendo atto di adesione nel concerto internazione* 
le.per la pace di tutto il mondo; la ammissione della facoltà 
di ogni nazione vìnta od oppressa di poter riacquistare l'au= 
tono mia con i mezzi pacifici ricorrendo all’arbitrato seoon= 
do il diritto delle genti; la ammissione, nonostante la con= 
donna delle azioni singolari di intervento armato, del puro 
intervento morale di consiglio o di suggerimento; la ammie* 
e io ne dello alleanze stipulate in pi’evie io ne di certi oasi di 
guerra con la esclusicele di ogni alleanza segreta e (4) oon = 
tro i contravventori delle leggi internazionali e conti*o una 


(1) P#g»8&0~fi6 » (fi) £*(|*£74-ai2. = (3) 8 6. urt.ÀXI, 

pag.280-1. = (4) Pag.282-83, art.XXXIII, v. anelie cap.XII, 
pog.169 e cap.X, i>ag.l45. 
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Potenza die obbediente ed una sentenza arbitrale ohe ne abbia 
applicate le norme , adozione come sanzione penalo dell*leo** 
lamento politico e morale (1). Il Turcotti concludo affermali* 
do cho "il nuovo Codice deve considerarsi una necessità poli* 
t ice» universale*, legge unitaria de lo società degli Stati e 
vera oodfcf ioezion* uniforme del diritto delle gei ti." (Z)* 

Il pene loro dello tutela della pace mediante la organiz¬ 
zazione, fosso pure soltanto associativo, degli Stati, avea 
fatto tanto cammino ohe nel 1875 il Congresso degli Selene la s 
ti italiani aderiva al voto per la adozione dell'arbitrato 
nallJUtKeuucxjbtKa nella adusto «e delle controversi e interna = 
ztonali allo fine dì una dunonzn presiedute da Terenzio bornia* 
ni. E naso ciò poteva ritenersi più degno di questo grande pa = 
triota ed illustro pensatore di essere l'esprosohne vivente 
di un tal v to ; perchè 16 anni prima nel 1859 (5) av va invo = 
catt- il predominio delle forze morali m nella vita sociale 
dej.i Stati." Tengasi, scriveva egli ^ibBKKxjjcc allora, por 
assioma di giure internazionale, che dove non è alcuna oompe- 8 
tenie unificazione inoraie , nè alcuna spontaneità di socievole 
ss, là è violenza, . a gustizio fl I*o spirito 
della libertà e della spontaneità umana doveva diventare 1’ar* 
ohe tipo del giure internazionale europeo (4). Ed egli prean* 
uimclava il diradarsi e la limile scomparso degli interventi 
armati, ed il moltiplicarsi delle mediazioni pacifiche e de = 
£;li arbitrati. Piu*e essendo fautore della pace fra le nazioni 
il ma mia ni non giungeva fino a desiderare la sollecita costi* 


(l) y.statuto de la Società del le Razioni, art. 

[A ?8 y . 3£;»-:332, = (3) ideiate ni - hi mi nuovo diritto europeo, 
forino *1861. = (4) Id. 2*g.aB2 e segg. 
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trazione* di un .Tribunale intenti©» lo noie supremo, teuiond gèl e 
potesse derive me tino mine oc io per lo indipendenza degli lita- 
ti. Lo mozione I» i> prove te del Congresso degli scienziati ite* 
liuui ero dunque una esatte espi*essicca del pensiero di ie = 
retisi c Maiala ni. Hello e te oso ©eneo le Cerne re dai Le fiutati 
italiani aveva e;provate il ;i4 novembre 167ó una mozione eli 
i ea piele i;tsnÌelBo Uncini in lavoro degli arbitx'titi lutar- 
nazionali formulata nel segmento ordina del giorno ; Gs = 

mero coprirne il voto ohe il Governo del £# nelle reiezioni 
strani ro al adoperi a rendere 1*arbitrato mezzo accettato 
o frequente per risòlverò, seconde giusti sia, le controversi# 
inorila al noli nelle materie suscettive di erbitreaptito; pro^ 
ponga nelle occasi uni opportune di introdurre nella stipu 55 
leni il «e* i Irei tati le oauea di deferti* e ad arbitri le iue K 
et ioni che sorgessero nelle inter prete sic uie ed e e© elisione dei 
modeaiui; e veglia perseverare nella benemerita iniziativa 
da più anni assunta di promuovei*© Convenzioni fra l'Italia e 
1 altro Hezioni civili por render© uniformi ad obbligatori# 
negli ’irerfisei ai popoli riapettivi le regole e eoe nei# li 
del diritto interna zlonole privato," Al rii coorso del ^noini, 
ohe sviluppava la sua mozione seguivo quallo altrettanto olo= 
guanto di Paolo Los e Ili, rein torci del bilancio dal ministero 
degli Affari Astori a, l'qrtl .ne del giorno approvato s ini¬ 
ziava fino alla ©ne ultima clausole tutto un progressivo in® 
dir leso di azione dirotta a preparare fremmsatariamente un 
eietema di ^arenale della pace ed a eviluppere mediante le 
Convenzioni arbitrali o la esperienza della loro ari l Ica z ione , 
pie Ilo spirito tute mais tonai clic solo potrà rendere possibile 
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i un. vera e proprie or cenizze zio ne giuridica degli Stati d * 2u= 

vopa e successivamente di tutti gli Stati del mondo. 

l’ut tu lo sviluppo della scienza del diritto interuusio* 

m‘le in Italia noi corso del aeo. XIX è pervaso dalla persue* 

□ione del&o necessità di garantire l’impero della giustizia 

nella vita sociale degli Stati e dalla preoccupazione della 

ricerca di nei mezzi ohe possano far giungere al consegui* 8 

mento di jiesto fine senza eccessivo saorifloio della indi* 

virtualità dei singoli Stati. Lo mèta lontana è identica per 

tutti; gli scopi mediati variano dell’imo all’altro pensa* 
senza 

tare. Alcuni jskkk troppo preoccuparsi della individualità 
dei singoli stati arrivano al concetto di un superstato 
mondiale;altri preoccupati dalla tutelo di quella individua* 
lira gj eoo ulontano d.el progetto d’uno unione di carattere 
associativo fra gli Stati più affini per genio nazionale, 
per traci zioni c per colture; unione ohe posso gradatamente 
accrescersi per effetto dell'operare delle affinità eletti» 
ve, colla adesic»» di nuovi Stati fino a comprendere tutti 
gli Stati del mondo: al.tri infine si limitano ad intensifica* 
re la propaganda degli arbitrati e del le clausole oompromis* 
sorte più o mono comprensive, collo persuasione che la pra* 
ti^o di auel!i c di guaste possa sviluppare nel mondo puoi lo 
spirito inter nasi anale ohe solo potrà rendere vive e vitali 
le organizzazioni più completo della vite scoiale degli Stati. 
Hello comprensione e nello stuolo di questi graduali propositi 
tendenti tutti ad un identico ultimo fine eccelle sopra tutti 
Pasquale Fiore (1). Trattando del possibili progressi del di* 

(1) FICEE = liritto internaci . naie pu tlioo. IH odi:;.Voi. I, 
pag. 8S-98. 
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ritto interna zi ornile nel prossimo avvenire, egli consta^ 
tavo ad un tempo le ueceoeità e lo diff icol tà di trasforma* 
ru il compieooo de u li Stati di Società dì fatto in Società 
di diritto e ci trovare un prò cedimento giudiziario die po3= 
80 ecrvire allo risoluzione delle oontrovers 4 e inter nazione 38 
li «eeludendo il ricorso alla forzo dello ormi. Pro i vari 
progetti proposti per il conseguimento di questo fine, il 
Pioro escludevo quello della costituzione dello Stato mon¬ 
diale, giudicando inou per al ilo. le difficoltà di armonizzare 
im potere neutrale al piale tutti gli 'itoti vogliano sotto* 
mettersi e di costituire poi un potere coercitivo otto & oo= 
etr ingero gli Stati confederati a sottostare alle supreme de* 
cieioui. Eoli giudicavo tali prometti d f organizzazione di 
uno Stato non solo mondiale me anche soltanto euroi)eo (pam* 88) 
destituiti di ©ffioenca pratico non esistente tre mi i Stati 
clic s verrei le co confederare "niella imità morale clte è il 
principio organico della vita dello Stato e lo lese di noe Ilo 
sovranità nazionale" . Inoltre noli'organizzare un potere oen* 
t v ole p e roane ut.. , e o r olle ne oe s e a ri o me t te r e a sua d i sp o s i= 
Siene litui forze armata centralo, destinata a far ri spettar e 
le decisioni del potere con troie ; e si correrei le il rischio 
di organizsi ere, pur senza esserselo x.to posto , la egemonia del* 
le grandi Potenze con diminuzione della sovranità indipenden* 
tc domi' Stati minori. Successivamente egli considerava i pro= 
o©tti da cpie^li scritturi che, senza pretendere di or genia * 
sere un governo centrale dell'europio o del mondo hanno prefo* 
rito la compii©zio o di un progetto di "Gaelico dol diritto 
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delle genti , invocandone la libera accettazione da parte del 
ninnoli Stati ; come hanno fatto il Parold o , il Mlty Fiala ed 
11 Dluntschli, colla oreoccupaaione di tiara il più possibile 
In peti valenza allo norme ohe , por effetto o di o nauetud Ini 
comuni o di oonv enei otri et ipulete fra molti 8 tati o di molte 
oo t i venz ion i bile te re 1 i o le gg 1 mi zio ne li co ina id o ut i possano 
assegnarsi sili categorie dalle r -ole di diritto interno a io» 
naie positivo* Rei 1887 il Fiore, accennando a tali progetti 
nel etto Irattato di Dritto Int uh ss io naie Pubblico, n n ne 
disapprovava il metodo anni dichiarava cavrebbe preferito 
w oc noeti t,rare gli ci'orzi onde facilitare l f accordo degli Stati 
ew punti Deno controversi, anziché volerei «pinzare sino a 
prò or re un completo I> igeato di le^i, w bgli f d'accordo in 
ciò Ool Rolla Jocquemyri* (ppg*;'Q-91), pruferiva ehi ai pro= 
cettueee ver gradi ed in via frammentar la , pattuendo, in pro¬ 
porzioni sempre oagglori, l'obbligo del ricorso al l'arbitrato, 
volgendo ad un avvenire più lontano le sperati za di più coin^ 
pioti risultati. Appunto oqu ±uesto pensiero rivolto in par^ 
to al i> ree ente e all'avvenire prossimo e in parte ad un uvve= 
atro più remato, egli pubblicava tra anni dopo il suo "dirit¬ 
to Interna® io nule Codificato." (1) Rè ciò costituiva lina con- 
traadizione ool suo giudizio del 188®, perchè appunto allora 
v Jl 1 a v et* f a t to e e gu ir < i tale gl ud iz 1 o .usato o: i i» r Imeni o : ( * ) " 
"lia;udo questo non intendo censurare l'opera di coloro che, 
volendo aprimoiv lo loro opinioni Individuali preferirono 


( 1} 71 ORE - lt li- ìt to I il ter na e io ne le 0 od if i ea t o. 1 or ino. Un ione 
T ipogref lo e Ed it ri oe, I ed ir, * 18 j 0 j il ©d iz. 189 7 ; 
XXI ediz. 190o; IV ediz. 1909, 

(:>) FiOId*; = ‘brattato di diritto Internazionale Pubblico. Ili ed. 
1807 p voi * X, peg, 89-90. 
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Borivere un Trattato dantiojfLl la forme di Codice; tmsl trovo 
di ohe lodarla, dappoiché il condenserà lo proprie convinsio»* 
ni ©oientif ìoìlo in proporzioni dtettate e distribuite oon or¬ 
dino sistema tic©, g leva olla chiaroreo od ella precisione ; m 
non divido l 1 opinione di color o ohe operano di risolvere la 
pie b tiene» internasi orale colla Codificazione." E piando pub= 
bltgò le prima e die lo ite del euo diritto Codificato, confermò 
tale pensiero con eludendo ne la introdurlo ne (1) col dichiara* 
re oh© presentando il compie eoo delle redole ritenute o di. fatto 
prevalenti o in ogni modo più adatte a governare 1 rapporti 
statuiti fra gl 1 Stati, u n aveva inteso 61 presentar© un 
progetto di Codice accettabile da tutti 1 w ove mi e se he f altro 
applicabile a tutto la umanità, ma colo di contribuire alla 
graduale codificesio m del diritto comune Internazionale, il 
cui riconoscimento © li» cui appi io astone potranno verificar^ 
si, in orbita di getter ss ione in generazione sempre più ampia 
fino a raggiungere il rio ouoaol me uto e la appltoesioue in 
tutti i paesi al inondo, 

Poi Diritto feter nasi ornile Codificato rio! i'iora al oombìff 
nano, pure rimanendo distinti nella parti::ione del Codice, 
due eie trenti : Ir forcati® Siene delle norme d i o orivi vena© pa = 
gii toc ed ostile degli stati ohe oorrisponde alle norme pre¬ 
valenti nfclla vita ©coiai© degli Stati civili; ed il proget¬ 
to di or genia s ss ione (lolla società interna®ionaie ohe oostl= 
tuìeó© 1 parto i nuove trio e del suo Godio e e per la quale il 
Pieno può dirai un precursore della lega delle Nozioni (£). 


(X) ?««. 79-60, 5 96. 

( i) Libro UT, pag, 4*36-508, Della proclamazione del Dir ttto In- 
teniasi naie e della sua tutela giuridica. 
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Con queste porte elei suo progetto egli volea provvedere 
oli ‘ordinamento giuridico dello società di fette cui appunto 
appartengono gli Stati, istituendo un Organo supremo^ inve= 
atito del x otere di promulgare e redole di diritto comune e 
di assicurarne lo forzo obbligatoria : un orbano oomx)etente ad 
interpretare ed applicare tali norme assicuranoone 1'osservane 
sa; ed un Iridimele competente e dirimere le controversie fra 
Stati, non potuti comporre direttamente dalle porti; a repri = 
mere le violazioni del diritto comiuie , ed a proclamare le nor^ 
me giuri ciche secondo le cpueli nei casi estremi posso essere 
legittimato l’uso dello forse contro le violazioni del Diritto 
comune. Gli Istituti corrispondenti a tali funzioni doveeno 
essere : il Congresso; lo Conferenza e i Iribin*cli arbitrali. 

Il Congresso,Organo supremo , dovrebbe elaborare e promulgare 
lo norme giuridiche che debbano governare tutti i rapporti 
fra gli Stati appartenenti alla Unione con facoltà di modifi= 
core le norme vigenti, provvedere al mantenimento della pace, 
codificare le regole oirca l’arbitrato o bligatorio, disci = 
piinare il diritto di guerra quando la guerra non possa evi= 
torsi; agire xxjr il ristabilimeuto dello pace; tutelare i di¬ 
ritti dei pertinenti alla Magna Civitas, rispetto ai non per¬ 
tinenti olla Unione, e regolare i cosi e i modi della ingerenza 
collettiva die dovrà sostituire l'intervento. Il Congresso 
(art.1209) avrebbe dovuto essere costituito dai rappresene 
tanti dej.i Stati appartenenti olla Unione, dai delegati elet^ 
ti dallo popolazi ni degli stessi Stati e dai dele 0 ati eletti 
dalle Università. 1*8 Conferenza (art. 1231) dovrebbe essere una 
speoie di potere esecutivo costituito dai due rapx>resentanti 
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delle Grondi Potenze designati per il Congresso , da cinque 

delegati eletti del Congresso fra i dolenti delle coitola* 

zioni; e dal reppr e sententi dello stato o degli Stati inte = 

re osati nella materia die debba fori» re oggetto delle deli* 

bora . 9 . rendi. La Conferenza dovrà applicare 

le nornie riconosciute dal Congresso, interpretarle ed iute® 
il deferimento 

0 rarle; decretare di una questione al giu= 

dizio arbitrale; esaminare i casi in oià sia giustificata la 
inferenza col .attiva; provvedere ai mezzi diplomatici cui 
ricorrere per imporre il rispetto eia esecuzione di una seti* 
tenza arbitrale; e 80 c;ondere la esecuzione di un brattato 
di pace le olii clausole violassero i principi che, secondo 
le redole fissate dal Congresso, dovrebbero governare la con= 
olusione della pace. L’arbitrato avrebbe dovuto considerarsi 
obbligatorio non solo quando il ricorso sia stabilito da una 
clausola oompromissoria di cento fra le porti, ma quando il 
ricorso sia imposto da uno redola opprovata dal Congresso o 
quando la obbligatorietà esista già in applicazione di ima 
regola d'ordine generale emanata dal Congresso xxcdmcxiu*xxa. 
o da una deliberazione della Conferenza nei limiti della sua 
competenza. L'autorità arbitrale competente potrà essere co= 
etituita a norma del compromosso, e, nei rapporti fra gli 
oteti firmatari della Convenzione del lo ottobre l^u7 ( 1 ) 
sarà la corte permanente di arbitrato. 

Sale ordinamento era stato difeso dal -Fiore nel 1899 in 
un diooorso tenuto a Bruxelles (£) nel q ale sosteneva la = 
necessità di provvedere od ima organizzazione giuridica della 

(lì Ldl zione del lv/Od^ art.1307. 

(2) Pioaifi = L’organieation juridi^ue de la Cociété internatio* 
naie . Liscours à la C 0 nférence du Jeune Bar reali de 
Bruxelles, 1899. 


mmmm 
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Società (lo&Li Stati, e di trovare un sistema di protezione ef- 

iicace del diritto olio debba governarla. "L'unité primitive 

du genre humaine, diceva egli nel concludere la sua Confe= 

ronza, fftt la f ornili© ; l’unité finale du venire huraain sera la 

Oonf éderation juridiquc des liations Jciy-iilaasXx civilisées." 

Bel Idi. egli si recava in America e vi partecipava alla VI 
adunanza 

cidiiHaaaza annoia. annuale della .“American Sooiety of Interno 1 2 3 
tìonal Law " tenuto a ^asinghton dal 25 il ?/? aprile nella 
^uele & tratti dal Programma, organizza:, ione e prooe= 
dura della larga Conferenza dell'Aj©". Pepo la orazione inau= 
gurale di F.lihu Koot Pastinale Piore pronunciò un discorso nel 
gliele tibediva quei suoi concetti circa la organizzazione 
aiuri ioa della Società dagli Stati (1), sostituendo a l’e = 
quii ibi’io politico un equilibrio giuridico garantito dallo 
autorità sovrana del diritto. Ben a ragione insisteva egli 
per la tutela uniforma così dei diritti degli Stati come dei 
diritti de l’uomo, preannunciando così le Convenzioni j)cr la 
tutela delle minoranze (2) e poi sviluppava ì punti fonda 3 
mentali de a organizzazione proposta da lui nel "diritto In= 
tornazionale Codificato.” 


( 1 ) a IOjiK = Some ounsideretiotis un thè Post, Present and Putii 3 

re of International Law. 

(2) Ibid. ?8g. à o 9. lo whatever race he may delong, whatever 

his degree of culture, whatever his colour, as lon 0 
oo man Uveo in politicai ocsooiotiou he does not 
lose thè right of thè human personslity belongin 
to him in a o cord ance wih intornational L a w. 
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Il orsetti: «11 società Insertiti zi t-nnle 6 na cessar ini ve me 
sul or dinsto ella esistenza sul al rloonosoiaento (li eguagliati® 
2 i- o rii ei;u’politiaza giuridica e aorale dei popoli e dejli 
Siati ohe dentavo parteciparvi. *uel or iter io dì «gusglleuzn 
i’u ooi.aeeeo, come ei è jìà cestinato, ne] coreo della storia 
prli* all 'eie! enty etnico poi all 1 elencato religioso e iitvel= 
»*nv; noli*epoca moderne e tp-ello onlturale. Però troooe mi 
ori tari prevalenti nelle «podio anteriori sussistono minora 
nell'epoca nostre, limitando e eutordinoodo a particolari ri= 
omoeoioentl il titolo degli Stati al riooi.oecimento della 
ejaegLiunsii di diritti itila vita sociale. 3icdi& il oonaet- 
to della perfetta società di Stati, vìventi in condizioni di 
completa «attesilana®, oorrioponde ancora al gruppo tegli Sta= 
t: europei ed omeriooni e n ooprovvivcnaa di .uniche traccio 
delVantico prevalere dell'alenante etnico; o, in modo meno 
completo, al ocnpleosu dagli «tati oriatiani oon sopravvivan- 
se di piai ohe treccia del prevalere dell' elemento roli^io®, 
mentre per i popoli e por ìli «toti ohe non aIhinno cornimi 
ooi popoli di civiltà europea pici duo elementi non ò «i» 
rigonoecinto un titolu pi r sì stente alla completa eguagli»»» 
»<*. ma soltanto un titolo all assimilazione quando lo iden¬ 
tità del!'«lenente culturale oouatatat» dagli altri Stati eia 
tale da eliminare lo conseguenze negativo cho do quello di® 
e ferinità erano tu nitrì tempi derivate. La persistenze dì te¬ 
li resìdui dei criteri prevalenti anche nella dottrina in 
epoche anteriori si riscontra tuttavia nei progetti dì 0 rga= 
aizzo«ini* della società Internasionele come nella stesse oo« 
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oti tua ioni -Lello Sooìetà dello Na aloni. Così nei progetti 

moderni di ordinai.-. uto dell» soctet k degli Stati v la deter* 

mine»iuno do l'autorità supreme e del centro della loro vita 

sociale varia a eoconci a del procedere dei rispettivi autori 

su Ut via delle norme tradia imalì prevalenti nello vècchio 

dottrine fin dal &}di iSvo o su ^telili dello oli lett iva oou= 

oUioraali.iie celie sondi ss ioni attuali noi popoli a cicali Aitati, 

In tutti 1 Froge t di urja ni z-o sviene intarmasi otto* 

le prevale il proposito di consentire 1'ardìnaix*uto più atto 

t garantire, inaia tee collo particolare indipendei sa di ulti 

gli Stati, lo può Ilio» normalità dei rapporti ne 3. La loro vi = 

tu scolalo. tla ine iena con .uso tu identità dei fini ai mani* 

festa il d io t auso oiro a la ricerca del centro dalla Società 

de w L- stati o le determinazione della autorità eupreiem più 

atta v. disciplinarla* ita Ile autorità del Pontefice prevaler** 

t nella dottrina md ioevale , ei à passati al predominio del= 

le ^ gremii Potenze nella età edema e finalmente al oonoeUQ 

di un onte collettivo variamente costituito colla cooperaste* 

nc* di tutti gli Stetti nell'epoca contemporanea, Usi progetti 

succedutisi ìicl co rpo del pool lo XIX taluni autori hanno oou= 

tinnato ed ispirerai iti tutto od in /(parte ai ionoetti preve* 

lenti circa la de teminas io ne doli 1 autor ità suprema* nelle 

dottrine e 1 r^ieeeto. Mentre già àlberi co dentili volevo sot= 

tratto 11 di r it to delle gcut i all a 1 ri ge ro n zi te o 1 o w i os } f o n = 

dandolo oo^-Ueivamente su princìpi giuridici, ancora ni pria* 

cip io a el secolo aa non mancava ohi giudi a avo iiotnB cani oeir.ro 

della vita soci a lo degli Stati e il Pontefice cane Idoneo al 

Supremo uff iato eanjtm-lataim arbitrale* Secondo il lunari (1J 

(1J fi- , . UiiAXI - La civiltà vici sco.ÀX oasi a la rosaime pace 
e fratellanza universale dei popoli* S.Marino* tip.Ainreli. 
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gli Stati liberi avrebbero dovuto escare collegati sotto l T su 
tiriti di un parlamento in emasio m le investito dello tute = 
le del Ir giustizie e 'elio liberti. Ir* tale ordineissntp Roma 
avrebbe avuto uni triplice coro mi : non uè entro d* Italia, 
come centro del Cattolteismo 0 coma sede del supremo potere 
legislativo e giuristiiz tonale in erti® ai oliale * mezzo secolo 
print le steseli te n de use aveva ispirato Guglielmo Autiigiù 

CD 

nello studio dei fondamenti del diritto delle genti porcile- 
dondole * far© del'.a autorit pontificia il perno nuche della 
- n v onta feti era is it X re 0 11 Sta t i cout superarne i ( &} # gl i 

combatte le dottrine di Gian Batti sto Vico " p&gsnorim figmen 
tis uimìun indulganeJ* ed indica, avoli veri esempi delle fi-- 
locojia d Ile stoi i», In Città di Ilo di S.Agostino e il di = 
eooreo nu it storia universale di Boa tue t.afcjÉ&x Alle auto ri t* 

• 1 s. E j© et L 1 io info t ti 1 ' Aud is lo si ; : .p oì_ w i a ne 11 ■ .■ e ttul 1 o d al - 
1 ' orti 1 no suo tale univer 0 al e ( r ) noi le v it 0 d e gl 1 Stati ( 4 ) , n 


(1) Gu/llelious Aiutisi 0 . - Jurii tu tur se et geutium privati et 
pubi lei fnadesenta, Napoli, 1853. 

fg) Est tua Pontifìoium noti internila voi ext. rnum, mm rutto- 
mie vel Internationale , ex i ; ent conditori^, aed abmolu= 
tr commini et universale, punm unti alt ci vi tuo homimun 
e tane tieorum. 

(3) Xiibor tortine* Se relation© hominis ad eoe io totem giva 

lite politico < 'Ut. XV. peg.338-343, Da ture gent ium 
internetionaie * 

(4) Ibid. i in ethnnrchioa sive in uno omnium urbium, vel 

gentilità, vel ustioni soci c tate, nati tra, offsetibug, ut 1= 
iitatibus, voi &e q© se it attinie, coll igs tur gamia humemtm. " 
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Ter effetto li limato vincoli) so tale si sviluppa una 
serio di norme necessario ed assolute ed un'altra di norme 
volontarie e liberamente sancite unilateralmente o per effst- 
to di accordi tra gli Stati, (1) dicati un© volta costituiti, 
el-u diventano del tutto creatori del diritto oli© li go verna, 
perchè Ux^oiii sulle trenti impera il diritto naturale e di= 
vino che incede i patti nazionali, Pi niello riassume 1© 
norme principali ( 2 ) ammettendo nuche *^11 interventi quando 
siEtno dal principe invocati o puendo la tirannide trascendane 
te li. un paese, autorizzi a p rseuaeme la domande da parto del¬ 
la autorità che sor e thè competente a formularla, o quando pur 
som a invoceziut;© espi 1 2 essa o presunte per ovviare al perico¬ 
lo di prevalesse di genti vicine allo Stato minacciato ohe 
sion sovversive nel regime o nello dottrina, la asiane per 
dogarle aia urgente. In tali oasi l'iaterrante è legittimo co= 
ilio 1 è l’esìcna esplicata por estinguere l 1 incendio in una 
casa vicina; e quanto più estesa eia la min; oda, tanto più 
urgente è il diritto a compiere JLi atti necessari per preve¬ 
nirle a per reprimerle (3), Dopa aver notate queste necaeeìtà 
od aver accennato a la ricorrente inevitabilità della guerra, 

1*Audioio rilevava U difetto derivante dell'teatro ciascuno 
Stato giudico in ernia a propria © e aceti nave alla possibilità 
di evitare almeno in parte aneli© ore tal© pericoloso difetto 
mediante 1© consulta aia ni diplomatiche » Egli crede di© iioeea 
provvede e a ciò un tribunale e tue rollino, tm dubita ohe <queet© 
possa essere una vero giurie die ione internazionale con facoltà 


(1) Ex utro , ua renici genere fit illud iu© genìtim, qp io riempe 

.entee ad genica ardi rum tur, 

(2) TSg.u-a41, = I~eg » 341 * Si annuendo pppulis inate revolu¬ 
ti unlverealie stque inso oialis, iunot ls viribus in illam 
populee tue ri , imperant tum est non disama tu© ©ed off lo tuoi* 

- - — 















di cdiìb ione ooettire (1), £opo tal© constatastone risulta nel* 
1 ^udtslo un ri avvio! Demento ai conocstti m dloevalì C*i) pur 
Dall * atto di deoijaar© le oostituciom tWl tuia ape ole di Sq = 
ole t d elle H a s; on i. Egli ; rop one va 1 a e osti tu s io uè di un V>q = 
ntoto consultivo interna stanale ool eguale i et esse sussister© 

1 * outononit 1 d Bindoli Stati^ Quel Senato ninnil e dovuto e^i= 
re piuttosto col toneijlio e oon la persuasi re c3ze ool cornane 
dv e 00 le 1 or sa e oc et tuot 0 il 0 u se di In i qu© e ras 0 io n i* 

L 1 on torli c» turno avriie dovuto (3), nell 1 interesse della 
giustizia e della pace provvedere olle tutele del lene ornila©; 
presterò tuoni uffici nell* nteresaa della paco, combattere le 
orni©e di guerra e i sedizioni evitando così i danno dèi Ir. pe= 
oe ornata nois il ix-ri colo di abitazioni sovversive negli Sta- 
tl disarmati. E i.ui riaffornava le noce siti <iolìe missione 
dirigo ni c. del Pontefice (4), *3© 1 rei vogliono i opali eot = 
tornai allo le^gi umana, devono comincierà essi a &ottomst= 
torsi all© lej^i divine * * X^ignoe ha© simt cura© multile pr incl¬ 
inici ©ouetUE', augusta orilo curie operam impanci et. 


Vi) Ah leu. * . parinoti turi© cium eoe et tva Danotioue non oxpet* 
temile- 

(lì) In tanta euie cupidi!atum pugno, dlxetssls sufi ragli, quis 
superine dice! lue, <xliis ulterom ooget i^arteci ? Ahsolutu 
ergo goni ima tribunal ips© ©at Ideile. 

(3) XII, peg.343* 

( 4 ) Pag.343. ito© unica fiot oatholice religione, $uu«o, cubi 

ipsa eit su et or ita s © ondo doni sa a, ideo & © 0 = 
vietatiti ho a t itale lutiti ain© oppugnatiti 1 at que 
acori lo alfa© . 
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*uale dovesse essere l'opera di questo senato dei Prin¬ 
cipi, ere oì.iarito sopra tutto dalla conclusione (1) nella 
quale l'autore affermavo che tutti i mali del mondo moderno 
derivauo dalla prevalenza ideale e politica del naturali mo 
e del paganesimo, dalle emonoiinazione dell’intelletto dal di* 
ritto divino, e dallo sviluppo delle dottrino giuridiche deri = 
vote da fondamenti pagani. La salute del mondo non potevo de* 
rivare se non de un ritorno ell'antioo e dal riconosciti rito 
della suprema autorità religioso, cattolica come orbano stipre* 
mo della Società de 0 li Stati (2). 

L'aspirazione ad un ordinamento secondo alcuni ossoeia= 
tivo e secondo altri federativo della Società degli Stati era 
generale. Hai disegno di tale ordinamento piasi tutti oeroeva* 
no di conservare il più possibile indiperdenti le individue* 
lità degli Stati, limìtandoàe soltanto in quanto aie neoe8sa= 
rio per assicurare l’impero della gustisi# nei loro rapporti 
e la continuità della loro coesistenza pacifica, rsie aslla ri* 
cerca del criterio di limitazione e nella indicazione dell'or* 
O euo die avrebbe dovuto esserne la espressione, si manifesta* 
vano le divergenze, taluni si ispiravano alle dottrine ed al = 
le esperienze del passato*, altri si limitavano all'indagine 
obbiettiva dei rapporti sociali e consideravano decisiva la 
base non etnica e non religiosi) me culturale delle affinità 
ed in piesta cercavano un elemento potenzialmente universale 
della società degli Stati. 

(1) iitolus aVI, i)ag."o44-347. 

(g) Ibid. Catholioismus est ratio Lei homines otque ipsa impe* 
ria iure suo gubernans et oontinens. .. . Geterum, quum, ex= 

tremo cosu, gentee etquo imperio dìssolvcntur. selve 1 iet 
na vieni 8 iura gentium referens, ipso oum sui s ed iustitiee 
fontem imrnutabilit er. 













di 


riempi della prime tendenze som l’Aud ieio ; 
il Soler© celle ^r^kerito (1) e 11 3a ow io teoretico del Padre 
Seperélli d'A^f^lio (a) esempi dellà seconda tendenza ©uno i 
più numerosi tre i più reocntip li epurati Precotti, irò i au» 11 
eo©elle ,ucilc di ^acquale Fiore trovano lo v rim ispira©i olq 
nello dottrine di Alberto© Gentili; Is» indicazione delle nor= 
m mi concetto moderne mente imperante di popolazioni libere 
Conviventi cello Stato, e d , Stati indipeuueut t coesìstonti 
nel ii.iuio con un comune patrimoni© di elementi culturali scmze 
dii eiumzìszìoud ispirate dalla o< ne id ©razione delle varietà 
di razze e di iede; e la conierma dell» loro bontà nella crea¬ 
zione e nella esistenza governate dajli ateeel principi inior« 
malori, della Società della iasioni. 


(1) $GJ*AE0 ella mBQmRlU = Avvedinenti politici. XVI2. 

(g) IAPABBUjI 1 »AZEdJ#I0 - Satfiji.o teoretico; Di ©se rt azione IV 

capo IV, 
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III 


I PamaiPI ML BI&IIIO IN2J^1ZI0RÀ££ 

PU&LI08 ili PKIVASPQ * 


In unti tra- testone ooel 1 ove dello sviluppo della Scienza 
iel Diritto intcìriiaaìanale in Italie nel corso tei seoii&ll, tiotx 
o po aitile naturalità t© indicare che i più ixip or tanti ed ori= 
finali eoa ributi* Ut uno dei più notevoli b aea za àubì io .nel¬ 
lo : ortato da Pasquale Fior© alla dottrina del soletti del 
diritto iute mesi onal e (1). Lo Stato è la persone di pieno di= 
ritto nella aooietà inter nasi orale ed è '♦la persona per ecóel= 
lenzi del consorzio umnOj perchè possiede de iure le oepsoi= 
t t di e sero iter e ì suoi diritti e di ©gaiu^re ohtOLi^aaioni j 
m lo Stato non è 1 sola persona giuridica soletta a,dìrit= 
to internaci onoleH Fiore m giudica ohe lo Stato debba 

oc i» iderersi il soletto tmioo c.i esclusivo del diritto lti= 

cr cu &Q ó£ct^ 

ternaziomla; baiai puestc #1* u.. x 1 io arei a tuta gli enti,do» 
tati dì capacità giurìdica *i puali estendano la Icctq attivi— 
t.\ fuori dei ristretti confini del proprio «tato. Jfè muta, a 
suo avviso, (.:) le sostanze delle 0 o B e fi non possedere tali 
enti (iozzi off latici ed eseiourere direttamentB il godimento 
e l'esercizio dei loro diritti in confronto cogli nitri come 
li possiede lo St B to''. imperocché nulle ebbio e ohe fere l'avere 


( 1 ) F'ilL. = liritto internazione Se pubblico. IXIed.vol.I, 
5 8 ^*| 3 ì~Ì J,ì7 ’ pB vr° ^?, ar8lfi • Libro II, sez.I 
- 345 ? 8 i‘: Vj ~ Lolle persone mortili nei loro 

rapporti col diritto lutei' nazione le . 

(3) 5 347, pag.232-833. 
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un diritto, ooliti difesa piti o meno efficace ohe possa espila 
coro colui oul .nel diritto eppertenga; ed altro iosa è il 
diritto ed oltre j& cosa è le f o sa più o meno efficace per 
Il olio difesa," Egli a saette inoltre che rispetto il diritti 
ini emoziono li appartenenti elle portone incoia oi di difen¬ 
derli da bù stesse esista uno finizione di tutele collettiva 
della .naie sh'ftfe investiti tutti Stati civili. Quindi 
oltre lo Stato, che è di pie. o diritto persona della aioletà 
internasionale, egli ammette che delta essere considerato di 
pieno diritto come perdona della Scoietà Internasiona le, ogni 
ente giurici ioo che pose ledo le capacità giuridica e possa eser 
citare le eue ss ione nel seno delle "Ugno Givi tee". questi 
enti seno distìnti del Fiore in due oategox 4 ie ; gli unì e si- 
oton j nello Stato e sono creati o riconoscimi dal potere 
pubblioo di piallo; gli altri non esistono e ©duo iva mente nel» 
Io Stato; bensì hanno una propria esistenza, min particolare 
e fora d 1 azione non 1 imitata dal confini s&miìèénl di uno 3ta = 
to ed una pr opri a capacità giuridico, A questa seconda oete = 
gerì» appartengono la Ghie e e cattolica e le altre chiese uni- 
ver sai me ute rio ottoaciute. Teli Ghie se portento sono porsene 
de iure , perchè hanno rispettivamente una capacità giur idi= 
cs chi deriva dalia loro stesse natura; e come teli sono eo^= 
getti del Diritto Internaci orisi e eh© è In le^ge suprema di 
tutte le ettività umane. Altri enti giuridici dotati (1) di 
capacità inter nasi o naie ,o oiia hanno una esistenza propri© ol= 
tre ì limiti di uno Stato datariu:inato«sono quelli creati dagli 
stati o da alcuni tjt&ti per un loro interesse co urne. 11 Siccome 


(1) l.o. pag.^34-237, J 350. 
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òli enti giuridici non lianno la individualità delle pereo.e 
naturali delle quali essi risultano, così la personalità (di 
tali enti creati da^li Stati) è distinta da quella degli Sta = 
t ohe siano più o meno direttamente partecipanti alla loro 
co et iti; sic ne . ^In conseguenza ad essi può essere attribuita 
uno p. reo nalità-convenzionale o fittizia ls quale non si può 
ritenere de iure esistente rispetto a tutti gli Stati, ma 
soltanto rispetto a quegli Stati che abbiano contribuito al= 
la costituzione di tali enti o li abbiano successivamente a 
queliti riconosciuti^a il Fiore va anche più. avanti quando 
tratta del dritti dell'uomo (1). hai suo concetto fondamene A 
tale del diritto internazionale derivava in lui la corivinzio = 
ne cl» questo non sia il diritto esclusivo degli Stati*, ma 
bensì il diritto dal genere umano, nel senso di disciplinare 
e governare tutte le relazioni giuridiche che si svolgono fra 
persone coesisto! ti nella luagaa Oivitas, ogni x ual volta ta = 
li relazioni non debbano considerarsi esclusivamente esi= 
stenti nei limiti di uno Stato e. perciò soggette soltanto al 
suo diritto territoriale A tale vL ti ma categoria esclusi¬ 
vamente territoriale egli non crede che dalla ascriversi 
l'uomo: perchè a questo compete l’individualità non solo oo = 
me appartenenti ad una data aggregazione politico ma anche 
indipendeuteraente dalle proprie relazioni territoriali. E 

-a.1 i»on<i o 

poiché all'uomo compete una individuali tà distinta do que 1= 

di uno 

la ohe gli compete come a cittadino jtaiiu Stato, egli ha di = 
ritto di conservarsi, indipendentemente da questo vinoolo di 
sudditanza, come membro della umanità; e gli competono in re = 

(1) Voi. I, Parte speciale, sez.III. Dei diritti e dei dove = 
ri internazionali dell'uomo. Pag.100 e 436-461. 
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ìi-azi-iim lozione a ciò facoltà e diritti che come tale x>uò 

reclamare dovunque ed in confronto di tutti. Siccome tsli 

diritti dell'uomo pascono esercitarsi in confronto a tutti 

oli Stati e attribuiscono quindi all'individuo una specie di 

titolo oftra territoriale derivante dal denominatore comune 

della sta qualità di uomo, tali diritti devono considerarsi 

come* retti dal diritto internazionale. Qui il Pio: e affronta 
r O 3 > , 

la obiezione di dii m&hx M-naia,iAafc ta che l’individuo 

A 

non può tutelare da se i propri diritti di fronte agli stati; 
od egli nota che altre cosa è il diritto ed altra cosa la 
sanzione di esso, e che del resto anche questa non manoa per = 
che (x>ag.q43) ”i diritti internazionali delle persone che non 
sono in grado di difenderli da sà 8te8se 4 devo rio rexmtarsi 
sotto la garanzia collettiva degli Stati civili.” Che se le 
nazioni civili trascurano tale funzione, oiò costituisce una 
infrazione loro^ma non una prova della non esistenza del d i= 
ritto che dovrebbe essere protetto. I diritti inter naz ionali 
degli uomini dal Piore considerati come francheggiati da ta = 
le funzione generale di tutela, sono la libertà personale e 
la proprietà. Nel suo "Hirittd Internazionale Codificato” il 
Piorc no esplicato onoor meglio la eua conceziot^e di tali di = 
ritti dell’uomo e della funzione internazionale della loro 
tu eia non solo nei riguardi del o straniero nel territorio 
di ogni Stato, ma anche e sempre e dovunque nei riguardi del = 

1 ' indivi duo (anche suddito o cittadino ) nel territorio dei 
-fp,rri J - Così i’articolo 614 del suo'Codice (ediz.1^0 ): 

”L’uomo, a qualunque rozza appartenga, non perde i diritti 
celle personalità umana che ad esso spettano secondo il diritto 
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internazionale. Lo libertà di coscienza deve essere tutelata 
dal diri to internazionale ; e sarà considerata grave viola = 
zione la persecuzione religiosa da parte di (Risiasi Stato.” 
(1) Il carattere generale deì--#i«^*lte. di tutelo dei diritti 
internazionali dell'uomo risulta poi esplicitamente dall'arts 
695 . "I diritti interne zi.-ne li dell'uomo devono reputaréi 
sotto la tutela giuridica collettiva di tutti gli Stati ci = 
vili ai quali spetta di garantire lo personalità umana. Ogni 
attentato alla inviolabilità ed alla li ertà dell’uomo ed 
ai dirit i olie a lui apx>artengono secondo il diritto inter = 
nazionale, potrà legittimare la ingerenza collettiva de^li 
Stati oivili per ri pristina re l’ordine giuridio o violato” . 

Il rioonoeoime nto della pieno sovranità degli Stati e 
nello stesso tempo dì un complesso di diritti e di doveri di 
questi nei loro rapporti e di uno serie di diritti degli in= 
dividili la cui esistenza debba ritenersi indipendente dalla 
volontà dei singoli Stati, importava come necessaria conse = 
guenza la siici ics ione della possibilità di una azione esercita = 
ta sullo Stato o sugli Stati ricalcitranti, per obbligarli ad 
net aerei dalla violazione od a sottomettersi, dopo averla 
corinesee, alle necessarie riparazioni, l’ale necessità era 
stata sempre invocata per giustificare 1 ’intervento die ,uol= 
la anarchica coesistenza degli Stati solo poteva prevenire i 
soprusi di uno o più Stati ai danni di uno o più altri. In 
tali casi la evidente necessità di una funzione di intervento, 
di fronte alla non esistenza dell'organo che avrebbe dovuto 
eeercitarlo con una competenza corrispondente a quella delle 
autorità di uno Stato in confronto agli atti illeciti degli 


(1) Diritto Internazionale Codificato. Art.645-648. 


olò 


■HM 
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abitanti de suo territorio, portava alla conseguenza clel= 

1* arbitrar io esercizio da parte di uno o più Stati di quel= 
l'azione preventivo o rex)ressiva. iole azione era sovente ne¬ 
cessaria, ma era sempre arbitrarla, perohè gli enti che la 
esercitavano erano i soli giudici della necessità o della am= 
missibilità della loro azione tm coattiva. Nel secolo scorso 
si verificarono notevoli regressi nella dottrina e nella i)ra = 
tica dell * intervento , escludendo questo x^ogressivamente j.ian = 
do trattavasi di affari interni dei singoli Stati, ed ammet = 
tendolo soltanto nei rapporti internazionali di uno 0 più 
Stati jrando si manifestasse una illecita violenza 0 la sua 
im m i n ente mina cola. Anche in picsti cosi si rende^va sempre 
oeno incerte lo giustizia della causa dell* intervent 0 subor = 


’ > 

• rii *1 


dinandolo, come la questioiie d’Qriente.ad una decisione col = 

Ì & r*r i 

un Congresso 


lettivo delle grandi Potenze od 813.© deli 
Così si aveva, se non la certezza assoluta della giustizi© 
dell’intervento, al neiio quella della sua risi^nndenza agli in* 
teressi della ^oiatà Internazionale ecl una sufficiente proba= 
bilità di non vederlo trascendere ad eccessi nella suo espli= 
cazione. 

Noi rapporti interni il Lampredi avea già condannato l’in¬ 
tervento molto tempo prima che fosse escluso dalla pratica (1), 
sostenendo òhe, nonostante le prerogative di onore «-resta in= 
tatto all’interno la facoltà di impero di ciascuno Stato. 

" In tutti è il diritto di repressione contro uno Stato che 
coi suoi atti leda il genere umano" ; ma nessun diritto di in* 
tervenire esiste "se, coltivando oon tutti gli altri Stati 
l’amicizia, uno Stato 0 faccia leggi ingiuste, 0 sia incolto 
( 1 ) ììAjoP hi*J)I = Diritto pubblico universale, pag. 241 - 242 . 
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e berbero o adori le divinità con una falsa religione, non 
potendoci far beneficio ad alcuno per forza senza ledere la 
1 ibe r t à ne tu re le • " 

Anche Pellegrino Rossi (1) ere fautore del non intervento; 
ma eccezionalmente ammetteva l'intervento per prevenire lo 
stabilimento di un nuovo governo « per metter fine ad una osti¬ 
nata juerra civile; e ciò soltanto noi ceso che il nuovo go= 
verno in pie e tiene fosse aggressivo e costituisse un pericolo 
per gli altri Stati, o che le guerra civile fosse tele da com= 
promettere la sicurezza delle Potenze vicine; rea, mentre egli 
badava ai fini leciti dell'intervento # n n accennava alla neces = 
sita die fosse preceduto sempre do una decisione collettiva, 
xaluni poi non distinguevano nell’intervento il significato 
ohe potre be dirsi giuridico da quello etimologico della paro= 
la. Cosi il Lo koneco (£) che lo ammetteva piando lo Stato in= 
terveniente si proponeva di impedir e unti aggressione, non ba = 
dando che in quelle circostanze non si tratterebbe di inter = 
vento, ma piuttosto di difesa preventiva ed in ogni caso di 
una guerra formalmente giusta; invece nei casi di vero e proprio 
intervengo jgli senz’altro lo condannava. Il Poramiti (3) 
pre devo in esame la nomisi allora (1339) prevalente nello 
dottrina liberale secondo la quale "niuna Nazione ha il diritto 
di intervenire negli affari interni di un’altro, tranne il 
co 30 in oui la sicurezza immediata e gli interessi essenziali 
della medesima fossero compromessi;" ed opinava che "la leg= 
ge naturale condannasse le die sollìzioui estreme dell’inter* 
vento e del non intervento, e giudicava ohe nella collettività 

(1) Mólanges - vol.I, pag.442 e segg. Lroit des gens; iaterven* 

tion, pubblicato primi, nella Révue Pranzaise, Juan 1838. 

(2) Lo monaco - brattato di diritto internoz.pubblico.j?o .136. 

(ò) op.oit.q.v. 
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d al 1 1 int e rve ut o no n $ ot e sa e rie otioe ea r si una olii f io lente ga - 

r oncia da lo olia giusti sìa* Ravvisava piuttosto tale geran zi s 

oome derivante dalla costituzione di uno "Confederazione gene = 

r i ! e di t ut te le ? ot a az e * aloe no di uno pe r te del gl oh o, co me 

cor ci; lie 1 ’ JSur opo * ( 1 ) l\ è ilio sta V oof e deras ione gl i po raro ima 

chimera; ausi le vuaiderovo "talmente nell* ordina della natu= 

re die u n eemtra impossibile e verificarsi o n espresse Conven 

zi-,ni fri no zi uni. 11 -ala collettività re conoide rat e, iu= 

eie. _ colle o iettività del fine e col movimento psicologico 

che deve indicario, ime auffioienie garanzia cLe 1 T intervento 

bU provo ceto da violazioni di un diritto o da offa sa inflitte 

ai oent intuiti di umanità. (0 Aneli e il Ce ee nove (3} ed il Sou= 

(4) 

d onà r i pr o va va no 1 1 Int erre ut o ria otioe oead o che le sua a 0 plica = 
sione è incompatibile colle libertà individuale degli Stetl e 
Gol superno principio del diritto interna z Iona la ohe è. per gli 
enti collettivi come è per gli individui, secondo il Rosmini : 
"le libertà c: eleacheduno limitate dalle esigenze della 1i= 
berti deg i altri-" Il S^mìonà però _ualifioti cerna intervento 
uo 111 0 siane forzosa che è esplicate in rapporto cogli affari 
Interni di imo Stato* role intervento egli di regola 0 endemia 
ed a tale oondenix 1 fi- pòchissime eccezioni, dell'intervento 
nei rapporti internaSiene 11 degli Stati il Sond onà (0) si 00 = 
cupa trattando del i n e equilibrio iìolttico* ; o^per 1 mantelli 3 * 
Liontc od il ristabilimento di «questo, ammetto le alleanze; e 
Afilla eolica alone delle loro azione nei r pppor ti della poll= 
x leu noi. interna mi' internazionale di uno 0 piu Stati, deduce 


_ Gp. alt* ferola "èìquillbr io* , 

i’iiPGZz I = 3n g;1 0 sull f int ervent o. Godenti. 1899 . - (3 )GASA- 

K£ r "J: ■ 1 1 b - - 1 L ' i sW« 


(1) Por amiti 
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uru w ine tificaa ione Indiretta dell ' int erveato. 

Ideile condì» io ni della sooiètà doj£li Stati quale era nel 
secolo e coreo si poto e già considerare corno un grande su co e se o 
In condanna assòluta nella dottrine e le esclusione quasi oom^ 
pie t uè Ila x 3 *’ ® t io; n * d el 1 1 int ervent o noi le cose int or ne d i uno 
Stato* Quanto all'intervento nei rapporti inter nasi oliali di imo 
o più tktatVln redola negativa prevalente nella dottrina era 
ottimi e giuste erano anche varie e o-: e aloni ai incese in favore 
dell’intervento; no lo collettività della mio decisione non era 
garanzie sufficiente ad osi -io urore che lo rispondenza dell'ina 
te Trento elle diro osta se di fatto e di diritto fosse stata co¬ 
si oh Vi e v iva ne ut e constatata da darne una complete giu e tìfica 5 * 
sione* A tale risultato giungeva il Ploro progettando la formu¬ 
la s ì oul de 1 le uor me d a appi io ore e d e toro inondo tm 1 te mp o sto e= 
00 l'autorità collettiva che quelle norme avrebbe dovuto appli= 
care. X ^gli affarmava it. modo assoluto il dovere di ogni Stato 

di astenersi dall 1 intervento ritenendo (ert.476*11 ediz, e 544 

dipi orna t ioo 

HI edic*) questo Hled to tanto se pianto se arcato. 

Invece egli qualificava (art,487, II ediz. art, 551, III ©aiz,) 
come tm dovere degli Stati ole si trovano di fatto in oclet 
iute mas io naie , il ritenerci sol id ar lare nte interessati uell’es 
e io ur are il ricetto del diritto internazionale e nel ripri= 
stimarne l*eu orità tqusnio coso oài stato violato* la 11 inge¬ 
renza collettiva* è legittima quando si esplichi per tute lare 

f 

o ripristinare 1* autorità de diritto Gomme violato uno o 
piu Stati; ed & doveroe4/-iuandò airi a tutelare ì diritti vpet= 
tonti olio per eoae ed agli enti che fa imo parte della società 
internazionale (e die sono determinati n©i Sitoli I e II del 


{ i ) D ii' it tu Tritar ua s tonai e Uod.if iouto - II edizione» & ri . 4 75-494 , 
IV edizione } art* 551-557. 











di diritto Internazionale Codificato). Il Fiore dun= 
que , condannando 1* intervento, azione arbitraria di uno o più. 

Stati, ammette la inferenza collettiva, azione nori; aè.e della 
Società degli Stati organizzata e competente ad applicare le 
norme codificate del diritto positivo internazionale. In tal 
modo il Fiore precorreva il concetto e la funzione della Socie = 
ta delle dazioni, la mi azione esplicata secondo le disposi= 
zioni degli art. 10-17 del Fatto, non è più un intervento, aia 
pur giustificato, secondo il vecchio significato della parola, 
ma è una Inferenza collettiva esplicata in applioazione del di¬ 
ritto vigente nella Società degli Stati, por opera dell'orfano 
competente ad esercitarla. 

Lo dottrina dell 'eguaglianza degli Stati c della loro pie = 
no sovranità indipendente da qualsiasi superiorità imperiale, 
d'un loto stimolava lo sviluppo del dirit o diplomatico, dal= 
l’àltro rendeva possibile l’applicazione intermittei te de le 
norme di questo anche nelle guerre civili. Il riconoscimento di 
tale possibilità si riscontra nel Lampredi (1) che, di fronte 
olla condizione della Società degli Stati, giudicava non obbli= 
gat or io. ma jire ferii ile il sistema delle amba scie rie permanenti 
ed ammetteva il rapporto diplomatico con tutti i privilegi con 
quello coirne sei anche nelle crisi belliohe tra fazioni del me= 
de simo Stato. "Lesta tssi talora, scriveva egli .una guerra civi = 
le, se tutto il popolo si divide in contrarie fazioni, abbiom 
detto valere il diritto di amba sclerite esigendolo la aeoessi= 
tà; mentre si discioglie in oerto modo il vincolo civile e le 
parti belligeranti si rivendicano entrambe il sommo impero; on= 
de stabiliscilo cosa contraria all’oggetto e consiglio della 
(1) LAmPLjiDI = Op. cit. voi. IV,oap.XV, pag. 212-232 e nota. 
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le^ w e naturale coloro ohe asseriscono essere vietato alle par» 
ti l'unico mezzo di sedare la discordia e di ritornare all'ami» 
cizia antica." Tale conclusione egli giustificava "colla natu» 
re e 1* ometto delle ambascierie. Da questo egli deduceva che 
il diritto di inviarle competesse "o coloro che amministrano 
attualmente il sommo impero; poiché, allorché si ricevono gli 
ambasciatori, non si fa ricerco del legittimo diritto di cornane 
dare, ma bensì si investiga se colui il quale invia gli ai&ahMea 
ombosoietori, amministri davvero le pubbliche cose e posseg» 

^o il sommo impero piuttosto in fatto che in diritto ." in (1) 

In quanto ai privilegi degli agenti diplomatici, egli voleva 

limitarli alla mie ra necessaria olla comunemente ammessa tu* 

1 IO 

,el8 della funzione rappresentativa "ne finte dietur legstio"; 
e perciò giustifico in modo assoluto e generale soltanto la 
immunità dalla giurisdizione. Tutti gli altri privilegi degli 
ambasciatori dovrebbero secondo il Lompredi "essere riferiti 
al mutabile e convenzionale diritto delle genti." "Se in qual» 
che luogo gli ambasciatori godono taluni privilegi, bisogna 
ricercare se furono loro conceduti per pubblico patto, o inve= 
ce introdotti solamente per alcuni usi o consuetudini delle 
genti. Nel primo caso si deve serbare la fede fra i pattuenti; 
nel secondo hanno valore fino a tanto che il volle la nazione 
ohe sembra in ciò avere tacitamente acconsentito." £' perten= 
to evidente ohe il Lampi 1 e di sarebbe stato favorevole alla tea» 
denza di recente manifestata dati taluni scrittori e da taluni 
governi e giur isdizioni. per limitare la estensione di tutti i 
privilegi diplomatici al personale dirigente delle Legazioni, 

(1) Ibid. pag. 222-230. - (2) V. Sentenza della 0 O rte di Cassaz«of>m } 
di Roma del 20 aprile 1915 nei riguardi di un Segretario di 
Legazione citato in giudizio per pagamento di fitto; e il 31 
gennaio 1922 a sezioni riunite relativamen c ai limiti della 
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aste determino trio occulto l’indole e lo 1 portense de l’ufficio, 
quelle porte .ici privilegi diplomotici di cui debbono fruire 
diche le oltre persone che ne facciano perte. 

Dove si esplicò più attivo e costante l’opera della scien^ 
sa italiano, fu nel patrocinare la pievaleusa dei mezzi pacifi = 
ci nello risoluzione delle controversie internazionali (1). 


Il Monoini ne fu apostolo costante; lo Solopis esercitò anche 
un’opera di propagando di fatto ^contribuì ad. o JSSSE 
la felice ooncìusione gxaxxiXx il 14 settembre 182£ dello più 


importante finora fro le decisioni arbitrali. D prima o i>oco 
dox^o di questa erano stati stipulati gli accordi italiani (3ar= 
de 0 na) per l’arbitrato col Cile del 1856 e del 186*2, quello ool 
Venezuela del 1861, Costarica e Ilawy del 1863, Siam del 1868 e 
Birmeuia del 187*2. i*el 1873 il iùanciui xnrovocava un voto della 
Camera dei Deputati in favai’e dell'arbitrato e della clausola 
compromissoria. E, divenuto Ministro degli Affari Ssteri, il 
mancini ispirò lo propria condotta a quel voto inserendo nel 
1880 la collisola compromissoria dello Convenzione Consolare 
con la Ore eia ; nello stesso anno con la Mummie; prima ancora 


( continuoz.noto (2) pag. pre cedente ) imuniti dalle giurisdi= 
zione civile nei riguardi del personale non dirigente della 

Legazione. . , . 

(1) V. Cesare NORSA = I progressi dell’arbitrato internazione - 
le in Italia; - nella "Rassegne di diritto commerciale ita¬ 
liano e straniero. 1884. L’autore fece valere con questo 
scritto davanti alla associazione x^er la riforma e la ccxli= 
ficazione del diritto delle genti (poi denominata "Inter= 
national Law Associetion") i meriti dell’Italia nel pro= 
muovere il ricorso all’arbitrato. 








1 .) GIUSBBIE iUUitDi^LjaUJNTI - ii©^i. namentl sul diritto 
dell© guerra giusto, II ed, Firenze,Banditoci ,1757. 
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coli 1 Uruguay; nel 1882 nel Eruttato di Gommeraio Itelo-Eel^sj 
nel 1883 in quello col montone grò e nello stesso anno in mi 
Protocollo sepurato urne eoo al j-'r sitato di Commercio e di na¬ 
vigazione oo 11» Gran<9rettagas. Se l'itali non riusciva al¬ 
loro a conclude re un latto analogo colle Germania e cogli $te = 
ti Un ti, la sole cenea no fu il rif iuto dal governo di quei 
due Stati, - tutto lo sviluppo de le selene'a italiane del d 1= 
ritto interna si eoe le è oo ntr ed distinta do questa propagando in 
favor dei nessi pacifici per la risolila ione dei conflitti In= 
ternazionali e particolarmente dal ricorso all Verbitrato e uel= 
lo stipulazione ielle clausole contpr omise or le , Hello tua a a Ima 
jK*rte dei cesi l'applicazione di queste non fu estesa alle con- 
:roversle interessanti l'ou re, 1 ’ indipendenza e In sovranità 
dal contraenti o ì diritti di terzi Stati, ma anche la portata 
di tali e coazioni e la loro appi io azione furono limitate in 

varie Convenzioni r marito di un altro illustre cultore del 

yjjid o 

dirilto internozionale , &$Ìuo Fusinato, pattuendo che se sor¬ 
gesse dii eneo circa la pertinonr. a delle oontr over sia in que¬ 
stione ad uno delle categorie escluse, anche la risoluzione 
j i tal e d is seti o o do vessa e ss ere a ot top oc t o el giud is io arb i- 
trale . 

Il diritto di guerra si sodò mitigando noli'età moderna 

In utttL l'Europa e parti colar mente in Italia (1) con alterne 

» 

vicende nelle guerre del lo fine del b e o. XV 111 © del principio 
del se ool o XIX por effetto dell-, rappresaglie , ma nella dot= 
trina il xn'ogrcseo fu costante e progressivo, Già il Buondel- 
monti (2) prendeva le mosse dal principia della sociabilità 

{ 1 ) Fi OHE = Gcnsider asiani storiche sul diritto di guerra. 

Memoria letta alla R .Accademia di Scienze morali e politi 3 
che di Sepali. Atti -Yol.Xhl .4 Berte I, = ( r) Giu ceppe Euon- 

daluionti - Magio __ 

f -—-- 
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i mivorsole , per esortare alla esclusione di tutti i danni in= 
jiuati non trascurando mmmm verso il nemico i doveri di 
umanità. "Ì8 pratico di tali doveri pr aluce la pace degna di 
questo nome distinta della incapacità di resistere alle forza. 
Soopo della guerra giusta è quel o di ottenere colla forza 
quella giustizia che .on si può ottenere colla dolcezza;’* 
(pag#9) e "di pervenire ool vinto ad una pace sicura che non 
sia per essere nè distruzione nè schiavitù." "Il sovrano che 
fa la guerra con 6 iustizia ha diritto di fare non quello che 
lo spirito di vendette ispira, nè tutto il màle possibile in 
ogni tempo e in ogni occasione al Sovrano avversario, non meno 
ohe ai di lui sudditi innocenti; ma bensì tutto quel minimo 
male che egli giudica con giudizio legittimo più utile per 
indurre il nemico od accordargli una sicuro pece ed una soddi= 
sfazione per i suoi diritti giusta e ragionevole"; della quale 
deve aocontentarsi, perchè "la tranquillità universale del ge= 
nere umano è lo soopo primario degli originali e naturali do= 
veri degli uomini." Appunto per ciò il Buondelmonté combatte= 
va le tesi di chi sostiene che il guerreggiare implooobileìeute 
sia utile perchè può rendere le guerre meno frequenti e meno 
lunghe con utilità universale del genere umano. A ragione egli 
paragonavo "questo stravagante progetto a quello di d istrug= 
gere il genere umano per eliminare dal mondo i delitti." Per = 
ciò egli riprovava anche le eccezioni ammesse dal Puffendorf 
ali* obbligo di restar fedeli alle Convenzioni stipulate in 
guerra ool nemico e qualificava con molta cautela quel timore 
ingiusto (pag.27) ohe solo può invocarsi come elemento di nul/* 
lità di un patto stipulato ool nemico durante la guerra. Dopo 
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aver nessun» to a tali,/marmategli ne considera il carattere 
genrele e lo deduce con geniale intuizione delle trsof orim- 
2 i juc del dir i tto pubi) 1 ico euro pe o in dir itto pulbl ic o monti io ^ 
le f con eludenti o così le sue ougideresioiii ; "IToìeltr-l eura= 
peij colti e orgogliosi abitatori dì un parte ©ola della 
terre e©yei mìnoi s del rimanente t riguardiamo con troppo di= 
sprezzo e con occhi poco filosofici il restante de^li uomini, 
e oi facciamo oentTo del genere umano nello stessa guisa ohe 
molti filosofanti hanno fatto Is terra centro d eli* Uni ver oc « " 
Anche il Lempredi (l) oc usitiarava la guerra come "un me z- 
so cui né la legge naturale uà la divina uà l'evangelica proi= 
hi eoo'no di ricorrere dopo aver tentato ogni messo e non aver 
roveti: alcuna vìa oud soddisfare al cuoi diritti, 1 * ira L'ubo 
de 1 la forz h, secondo il Lampredl, permesso (pag.158-306) fi¬ 
no a tanto c!je è ne ce oc ario o per vendicare mia ingiuria già 
recato q per toglier© il per*ìcolo di una ingiustizia immitien= 
te," La ©celta dei mezzi necessari spetta al giudizio eli cia = 
scun bell Inerente nella mancanza di una autorità superiore B 
quella de^Iì Stati in conflitto j ma qu elle scelta ueve e e sere 
limitata da 1 principio che *tutto guanto (pag*16Q) vien fatto 
in guerra a danno del nemico oltre la necessità dalla difesa t 
è illscito, giacché la ©ola necessità giustifica la forza osti¬ 
le. " Posti £ieeti principiagli sembra facile "indicare ciò ohe 
non ò permesso contro 11 nemico nella generali cagioni di guer¬ 
ra, n Quanto al far valer© teli aerme ^risulte dalla mancanza di 
una autorità superiore a snella degli Stati, la necessità di 
una Convenzione da Riseti stipulata per oodificore il diritto 


{1) L&JiiiFiàEPI - Op, cit. voi.U, oap,13-14, pag«90 e B egg. 
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dì O uerro. Pur ammettendo l’arbitrio dei belligeranti nella 
constatazion delle necessità della difesa, il Lampredi espo= 
ne motto rettamente i criteri dai quali l'arbitrio dovrebbe 
essere ispirato : divieto di uccidere i cittadini nemici iner= 
mi e i prigionieri e rispetto a questi (pag.163) trova "lode = 
volissimo il costume prevalso fra"popoli d’Europa cbe si ri= 
mettano i prigionieri sotto condizione che durante quella 
guerra non abbiano a prestare più. militar servigio”. (i)ag.l69~ 
172). Gli arresi a discrezione non devono essere uoc lai', quanto 
ci mezzi ostili (x)ag. 166-169) ncoa: il Lampredi non escludevo 
l'uso del veleno o delle armi avvelenate nò quello delle mine 
contro "gli inchiusi in qualche rocca”, ma voleva proibite le 
uccisioni insidiose dei nemici fuori combattimento e coll'aiuto 
de J.'incanno; e per le acque potabili ammetteva quella cor = 
ruzione ohe le renda inservibili, ma non l'avvelenamento che 
le renda letali per chi ne usi, ritenendo "lecito il fiaccare 
la i)ertinacia dell'inimico, senza strage e senza sangue.” Le 
cose del nemioo (Jjog. 172-175) egli ammettevo che "si potessero 
torre e devastare finché il richiedo la necessità di difende^ 
re o riparare il diritto" del belligerante. Ma "le rapine, 
gli iucendi, i saccheggi commessi nelle terre nemiche oltre 
lo necessità egli dichiarava per diritto di natura vietati". 
Hello ammissione di tale necessità egli era però di una tale 
larghezza (pag.173) do annullare in gran parte colle eccezio= 
ni la regola che aveva affermato. I petti di guerra (peg.196- 
200 ) volea regolati analogamente a quelli di pace e per le 
tregue generali e particolari dettava norme analoghe a quelle 
vigenti nell'attuale diritto di guerra. Lo stesso può dirsi 
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in gran parte per guanto riguarda nello suo opero lo condizio= 
ne dei neutrali (1); egli afferma ohe nessun atto ostile deb= 
ba esser commesso in territorio neutrale ma vuol dare (pag:183) 
uno giustificazione, invero molto dubbio, dello occupazione 
di territorio neutrale fatte por prevenirne la occupazione da 
porte dell'avversario o per altra necessità, riservando però 
l'obbligo de lo sgombero e dello restituzione del territorio 
stesso non appena quello necessità sio cessato. Anche in quel 
coso però egli ammette lo legittimità dello resistenze del 
neutrale olio occupazione, ^icco il commercio dei neutrali poi 
le norme affermate dal Lampredi in pianto si riferisce allo 
visita, allo catturo ed alla contici Co dipendente esclusivo^ 
mente dal giudizio delle prede, co rr isp ondo no o lineile rico= 
nosctute da molte Convenzioni alloro vigenti e 
in gran porte olle norme dello Dichiarazione di Parigi del 
1856 o di quello di Londra del 190$*. 

Anche il Roma gnosi che nello "Scienza delle Costituzioni", 
trottavo dello vita sociale degli Stati; delle guerre e del 
modo di prevenirle; si avvicinava elle soluzioni del diritto 
ora vigente (2), trottando delle prede marittime, delle norme 
della guerra marittime * della tutela della proprietà privata 
e dei suoi limiti. 

Il Por amiti (3) giudicava obbligatoria per diritto no tu = 
rale la dichiarazione di guerra, ed ammetteva pure l'obbligo 
dello Stato che stava per diventare belligerante, di lasciar 
partir e t dopo la dichiarazione di guerra fatta 0 ricevuto, i 


(1) Voi. IV,pag. 182-1£1. Pel diritto delle genti in guerra quan= 
to ai popoli medi 0 neutrali. - (2) Romagnosi - Opere ; voi IVII 
pag. 381 - 409 . = (3) Op. oit. v. "Dichiarazione di guerra". 










privati newio i/re sideriti nel suo territorio. Bit «nove ind if - 

ferente lo forme delle Violila ragione di guerre purché questa 

ai f oc ose in moti o che lo Stato del inai e oì intenti va diven= 

ter nemici non poto eoe Ignorarla, lo EiahiBrazione,fetta nel = 

1 'uno o ul . : 1 1 altro modo, d ov ea rit e ner si oT bliget or la nei ri- 
e cosi 

gue rd i d cf 1 1 avversario ; lt pubblicità data all'in la io dolio 
stato d guerra nei riguardi delle Potenze neutrali o dei loro 
ou ,.d iti e di Quelli dello Stato le 11 iterante , Nel trottare 
del diritto di guerre e dii definivo, Quantunque in modo non 
completo , le astoni lecite contro le persone e contro le cose 
del nemico; in rapporto colle varie categorie della popola¬ 
zione; rivendicando 11 rispetto del nemico disarmato o srre= 
co e def ine nd o, i n modo o ci nc ld ent c co 1 d ir 1 tto ora v 1ge 3ite , 

la condizione giuridico dei prigionieri; jli atti ostili slee- 

fuori 

li oou;e l'aseaseinio od eccederli ,i il fina di por di com= 

battimento l'avversario, corno l'ueg de le armi avvelena tè e 

I * avvelt m mento d cIle aoque erano r ipr or sti ; e ni i r Ignerd 1 
de'le cose del ncui'oo ora chiara ire ut e afferete lo nor a che, 

4 

in punito quello ne eia privato, la pi' opri età m pascli allo 
Stato e non ai singoli ohe sinneene ma *e riaImente impossessati, 
lutto iueete norme erano derivate dallo redole, riconosciute 
doli 1 euiore come fondamentale, secondo la ^uale "le nazioni 
eo no persone morali obbligete, nelle stesa» guise ohe le per= 
sene fisiche, ed Osserverò nelle loro azioni pamto prescrive 

II leggo naturale*" B siccome queste legge è di due sorta, 
giuridica ed etica, ossia di giustizia e di bontà, cosi anche 
1 doveri delle nazioni dipendenti dalle stessa leggo, sono 
giurìdici ed etici, 1 tarimi con la sanzione della coazione, 
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i secondi non francheggiati da quella. (ìàa la ammissione del® 

^elemento etico è importante perchè.Sali ' influenza di quello 

derivo il progressivo perfezionamento delle norme di diritto 

positivo determinate dall'affinarsi della coscienza individua® 

le e collettivo con un progressivo mutamento per effetto del 

qual molte norme di carattere semplicemente etico in un'epoca 

vengono oc pilotando carattere giuridico in un'epoca successiva. 

Oiò notavo il LoKtonaoo nel suo "frettato di diritto interna® 

zinnale pubblico", considerando i più recenti progressi (1) 

anche nel diritto di guerra sìa pianto al riarsa riconosci® 

ment dell’ obbligo della Dichiarazione sancito poi esplicita® 

mentè all’A 0 a nel 1907, sia quanto alla disciplina delle osti= 

lità terrestri e marittime, al rispetto dei neutrali ed alle 

norme relative al contrabbando. In tutto ciò il Lo,monaco 

ravvisava una prova del i)rogresso del diritto internazionale 

positivo e della sempr più sviluppata coscienz della frater= 

nità umane». - Nel 1812 le norme dettate dal Roma gnosi circa 
(3) 

il diritto di preda preludevano soltanto in parte a quelle 
accolte dopo la metà del secolo dalla Conferenza di Parigi 
ed al principio del secolo su eoessivo do quella di Londra. 
Giustificato genericomen e il diritto di predo, egli lo voleo 
riservato : 1° olle forze ormate dello Stato; 2° ai privati 

die ne abbiano ottenuto facoltà dal loro governo belligerante; 

p-*. da ■ . 

e 3° ai privati che agiscono per propria difesa. Ma /il dir ittìT^i^ 
di preda non deve esercitarsi, salvo i casi di ritorsione, 
contro "i legni privati del popolo nemico che viaggino per 
causa di innocente commercio, essoggettandosi alle regole rela® 

( 1 ) Lò-r&iONAC0 = Irattoto di diritto internazionale pubblico. 

Napoli. Jovene. 1905. Pag.150. » (2) ROMAGNOLI = Opere, 
voi.VII, pag.381-409.Questioni di diritto sulle prede ma® 
r / tr i rv\ ► -— 
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tive al "blocco, al contrabbando ed al limiti vigenti andie 
por lo guerra terrestre. Circa le condizioni dèi blocoo, egli, 
riprovando così k disposizioni del "Order in Couacil n britan= 
nico del 16 maggio 1806 come il Decreto nax^oleonico del 21 no= 
vembre dello stesso anno, O iudicavo che "il blocco, por esse = 
re legittimo, debba avere x^er oggetto ima piazza forte inve = 
et ita da ima forza ormata sufficiente a stringere il blocco 
medesimo”, e ohe possano in tal caso essere catturabili tutti 
i legni, nemici o neutrali, che tentino di portare soccorsi o 
di metterei comunque in comunicazione colla piazza bloccata. 
Mezzo secolo l'i'imo della Dichiarazione di Polipi quel grande 
giurista ne preani.unciava pertanto in gran par e le norire del= 
le quali il Miraglio nel 1871 studiavo lo sviluppo e la oppli= 
cazioue (1). 

Pochi anni dopo tutti i limiti cne i principe del dirit= 

to naturale e l'elemento etico impongono alle ostilità, erano 

studiati dal Buzzoti (2) riconoscendo come il concetto fondo = 

mentale di tali limiti non debba corcarsi nello potenzialità 

dei mezzi bellici, ma bensì nella necessità di evitare l'ec= 

cesso delle sofferenze, la perfidio delle insidie, e l , ampiez= 

' # 

za degli effetti risiletto al quale* non resti possibile il 
differenziare la condizione dei combattenti do q.uella dei non 
combattenti. Il Buzzati riconosceva la difficoltà di moderare 
gii effetti dei bombardamenti e specialmente della guerra 
aerea; e operava, come in parte la realtà ha dimostrato, che 
tali difficoltà potessero essere almeno in parte eliminate 

(1) LUIGI iViIHAGLIA = Delle condizioni storiche e scientifiche 
del diritto di preda esercitato dalle navi do guerra. Napo= 
li. 18.71. 

(2) BUZZA!I = L'offeso e la difeso nella guerra secondo i moder= 
ni ritrovati. Roma, Loescher, IBoS, 

- -- - 
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degli sviluppi del progresso tecnico. Invocava accordi per 

le ferrovie 30 dì de poter Assicurare le ininterrotte sttivi= 

tà di _uolle c.’g abbiano ima finis io tic e mt incutale # puf* con* 

doniado talune mi pure che violavano il dovere di rispettare 

la vita dai nemici non combattenti delle ;ueli a*©reno avuto 

esempi in .tisiche occupai e ne belilo# CBlindege e ne a 1}'4# 

esaminava le nome ne ccosarle per la tutela e per i lìmiti 

della tutolo nel riguardi delle poste, dei telegrafi e dei ca = 

vi oo t tornar lui; ed in guanto concerneva i limiti della libertà 

: stampe nel territorio nemico occupato da un boli inerente. 

eli : guerra marittime voleo ‘limitato l f ueo delle t rpedìni; 

e nel trattare delle guerra di coree, combatteva molto giu= 

stamenÌo la gin risurrezione tentata od effettuate mediante 

le varie specie di «.«Tìglio ausiliare, Eoi riguardi doliti pre = 

Js bellica o sopra tutto dai diritti dei neutrali, oonUmiuva 

le ©oocooive estensioni del concetto di contrabbando bellico 

e ©opra tutto la distruzione delle novi mero autili nemiche cat = 

turate; ©d iasietcìva sulla necessità della tutela collettivo 

dei fari e do le altre segnai as leni di interesse interna zi o= 

naie, Eoa si dissimulava lo difficoltà di un accordo generale 

su tale argomento; e proponeva (pag.lsPb) d a nriolnsrv isi in= 

tonto indirettemente mediante accorsi bilaterali stipulati 

duremie Ir poco fra gli Stati civili, collo persuasione che 

in tal modo sì potranno geme r ©lizzar© alcune norme 1imitatrici 

cache por effetto calla dimostrazione t derivata doli* ©aperien** 

c; jdsjrfila loro utilità geuL-rale. Sopra tutto invocavo senza in= 

# 

duglo gli accordi stipularsi per disciplinare © per limitare 
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l’uso dei nuovi mezzi bellici, prima che si sia 

formato uno abitudine del loro abuso. Così lo studio del Buz= 

soti, completo al momento della sua pubblicazione, conserva 

ancoro dopo la doloroso esperienza degli abusi commessi du = 

rante l’ultimo guerra, un carattere di attualità. Il Redola 3 

mento annesso alla Convenzione (seconda del 18^9 e quarta del 

1 » ottava 

190?) relativa alle leggi ed agli usi di guerraj lstóiix-8 la 

A 

nona e la undoci~.a Convenzione del 190? dimostrano come il 
Ruzzati sia stato un precursore in molte parti del più reoen= 
te diritto positivo di guerra, e come nel suo volume si possa 
trovare le ispirazione per la ristaurezione in quel diritto 
di molte norme che la furia dell’ultimo conflitto he travol¬ 
te nella sua rovina. Così potrà confermarsi anche la previsto^ 
ne che un altro illustre cultore italiano de 0 li stessi studi, 
il Gemme, facevo sulla fine del secolo, qiiondo, dopo avere -r 
numerato i progressi del diritto di guerra che allora pareva* 
no definitivamon e acquisiti, manifestavo la propria fede in 
un miglioramento.lento ma progressivo derivante anche indiret= 
temente per via di consuetudine dal perfezionarsi della civil= 
tà mondiale (1). 


Il contributo .ella scienza giuridica italiane al diritto 
in emozionale privato deriva oon assoluta continuità dalla 
dottrina e dalla pratica della personalità delle leggi e da 
quell^dei temperamenti alla loro territorialità. Infatti quel = 
la antica dottrine italiana si avvicinava nei suoi risultati 


(1) QBiixuA$ = La guerra 
1893. 


e il diritto inter nazionale. Bologna, 
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ad un Ideale ordinamento della appi Acazione delle leggé civile 
nello spazio. In pert^ a quelle dottrina ed in parte a quella 
più modernamente sviluppatasi in Germania e in Francia si col^ 
le 0 c. lo sviluppo della scienza italiana nel secolo scorso. Già 
il Roma filosi si ricollegava al principio della extraterritor ia= 
le applicasi ne delle le& 0 i per sonali ..trattando della riduzione 
delle donazioni anteriori al Codice Napoleone nel 1811,affer= 
ma..do che tutto quarto sia ometto immediato dei coeidetti di= 
ritti civili, tutto ciò che assolutamente ne dipenda, formi il 
soletto proprio de^li Statuti personali, hgii determinava 
esattamente l’impero di questi statuti ajjiiui^endo : " A ciò 
non osta che i diritti stessi regolino o d:ridano anche il 
carso dei beni; perchè, sebbene il soletto loro materiale e 
sul quale si applicano siano i beni e per questo lato appari= 
ccano reali, oiò nonostante il diritto in sé medesimo ossia 
la facoltà rotolatrice,essendo di spettanza civile ed una 8t= 
tribuzione della leg 0 e. ossia dell'autorità del legislatore . 
esso trae necessariamente le cose stesse e i diritti dipen= 
denti sotto la competenza dello Statuto personale. Così o^ni 
volta che si è disputato dello stato civile e delle capacità 
che esso attribuisce, il principale ometto e stato il diritto 
sì attivo che passivo di succedere benché, considerato questo 
diritto in se medesimo,apparisca reale perchè versa meramente 
Sul coreo dei beni fra privati. 

Nel 1836 era pubblicato il Trattato di Nicolo Hocco che 
portava un contributo prezioso al diritto internazionale pri= 
vate, contributo notevolmente arricchito nelle edisioui suc = 


cessive (1). Hgli considerava giustamente 


il diritto in= 


(1) NlUwiii- ROCCO, = Dell’uso e autorità delle Lejjl del Re&no 
delle lue Sicilie, considerate nelle relazioni colle 














loa 


te m &rionale pr vato, noti solo 00 me un ramo elei diritto privai 

to .ce an ohe oc me un. r. parte del di r 1 tt 0 pub bl ico inter nas ione = 

le, poiché vi ravvisava non ooltento la eopres i io dulie to= 

lenti di uno Stato o.ree gl 1 effetti nel suo territorio di 

MT\ 

uiii oiopoaisio .e di leg^e straniera, eu piuttoeto w e£fet=? 
to dol 0 «tetto eoo li le egli Stati nel regolamento dei rap= 

Lfj. 

porti di - : itto privato. Eoli coattetti gli sembrano registi 
non pi*opriamute della "oomiteo Pentium", un piuttòsto dalla 
“nature che mutuamente raoooinonda e ingiunge 1* osservanza di 
alcun : uffici onde gr end issi me parte ridonda di universale 
ut ili tèi. * 1 nelle alia Memorie del 1865 sul «Solano pr ino in io 
del diritto privato interna»ionaie B , egli riconosceva le in= 

;..ui le-:, de : principio della reciproca compiacenza , ot-.mt* 
tendo collo Scìieffuer che *ogni rapi orto giuridico debba eg- 
eer soggetto alla leg^o del territorio dove sotti©ce il suo 
tui ©cimento. ■ tue oltre alle " Gomita a" oorné ce urna ed alla uti= 
lit cote effetto, egli riccuoaoe a tale ole toma un fondameli® 
t ò I r© iT ì OL.cn t e gl UT id 1 00 emme tt end o che ( 1 ) 11 e io ri c le © t& 
cello natura stese de le cose e derivi del diritto oeceeao= 
rio dello genti " # il ìpa r v ero lo ut e to d el 1 e pe reo no non può 
pt r suo nature e più. © diverse potestà and or sommosso- le 
qu^lit : pc raonali., che derivano della ragion civile propria di 
ola acuti popolo^© _rio tali che, infi a© e una fì^ts, non si debbono 

( continue a io m nota (l) pag. preoedente) 

persone e col territorio degli strali ieri, osate Trattato di di¬ 
ritta civile internasi tonai© - I etl* Napoli, Tipografie del Gut= 
temberg, 1836, III ed. Napoli, Giuliano, 1858 e Livorni , Fab¬ 
bro 9 chi 1S59. 

(1) III edizione, voi* I, cep.AA, 
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nè ei poecono oo al fa oli cetile Immutare o abolire -" II prìnoi= 
pio fondamentale del siete ite di diritto interna® tona le privato 
cacando il Rocco era 11 seguente : "il domicìlio, la situazio¬ 
ne dei beni e li resilienza in un certo luo^o, tutta determi= 
n T» 

baho li eo^ w alone del 1*uomo rispetto alla leg^e dei diverei 
paesi," Egli dunque d 'un lato non si stacca del tutto dalla 

i /, tf ' __ 

V : ; ' 1 t K 

dottrina degli Statuti , e tma importai.;,a prevaleu e allo 
Statuto del domicilio; dall'altro,attribuendo ajiia oiceoseio= 
ne in quanto rigar da H tT -p ìbuyiid r i nr n W so©mi* i js ì uà ì i 1 ' "ji ei ' i l i a 
n ±gHBg!i J p beni mobili .m carattere personale f la subordina in 
quanto riguarda gli immobili allo Statuto reale, Sicché nel¬ 
lo successive acciaio ni della suo optèe il Rocco avversò le 
conclusioni col Sovijuy in quanto si riferivano alla unità 
dalla successione ed al suo carattere personale indipendente¬ 
mente dalla Hot, inzio ne delie qualità dei beni ohe no formino 
parte. Sa dunque l'opera del Rocco ha portato un notevole ccm= 
tributo al ola te ma de: diritto iat amasio uà le privato, ©sua 
presenta^in confronto colla dottrino del Savigny s colle mo- 
dii!oasi ni a questa recate ìalla scucii italiana, dte difet= 
ti : la non ammiraiorue della universale efficacia della lag- 
u e personale, e il co ile game nt o di questa piuttosto al dì = 
ritto el domicilio che al diritto na stona le. De tali con¬ 
cetti e il'- era tanto o evinto, ohe nel 1865 nella buco itala 
Memoria presentate slip «esle nuca demi* di ««poli (JJ pleu^ 
diva alla disposizione del nuove Codice civile italiano aho 
parificava gli stranieri ai cittadini nel godimento dei di^= 
ri ti civili, m persisteva nel sostacero òhe "il domicilio, 

"SO ROCCO = Del"" sommo princìpio del diritto pr voto interna * 
s iocsle* Atti dclli! Accademia di ©dense moro lì e politi¬ 
che. Voi,II, Jfopoli, 1865. — 

<i) Tr 4 rUV£4/w®n 4 1 b • tt t> - ^0 ' - 

- -^———— 
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«yaastftli à i* ghaodt le possessioiie dei beni e le perpetrazione 
di taluni Atti, oon le tre grondi ed immense Dormenti ohe 
no 1 1 nono in relazione con la leg_,e*" .Rispetto ol ca= 
rottere reale di tatto le leggi relative a, beni in genere 
ed in particolare di *uaile relative alle suoocgaioni il 
àoo o non ai allontanava allora de pianto aveo sostenuto nel 
1836 : che, cioè, ^unndo al tratta delia pesseseiGua dei beni, 
non è più "l'individ o ohe sì cone id era , and egli epa riso e 
all or oh è xzmxXy±z vuoisi determinare 1 diritti e le olbli= 
ga zi ani re al i i .qus 11 si ioMfino sulla p r opri e tà pr es c i M e ndo 
d l 1 1 u it d ol le per so ne. h gu i e gl co no id ©r a come ine on* 
testai ile che W U. relazione trascorra eoi dalla le^go alle 
cose su di ohe aedo il sito dettato," le dottrina del ivooco 
dunque, pur per tanti motivi pregevole, segna uno stadio di 
transizione dalla do ring degli Statuti a quella italiane 
ocntempnrenea del diritto internozionaie privato. 

Al Rocco si avvici gii ancoro il Casanova ohe nel 1843 
^vc\a abbi ad nata l'Uuiyerait genovese dove insegaevo ieti = 
tu aio ni civili, e oLe nel 184 Q tornavo alla stessa sonda per 
insegnarvi diritto coati tuoi oliale od intemsz ione lo fino alla 
suo morte ot venuta il 26 ottobre 1853, Egli ammetteva ìa 
l'assoluto imporptf del 1 arbitrio di ugni State circa lo sta- 
10 delle persone treni#r© die ci trovino nel suo territorio, 
e derivavo in ogni coso il riconosci meato delle leggi e tra= 
n.Li© come oppi!cel ili da uno determinazione eoe oomitat© , 
o__re ciprocam ntilitotem, lisi Uriti àttxm d: tale tornito- 
ridite de tara Ina ti dalla cernita a , egli continuo a d latin- 
teiera gli Sto tu' in personali, reali e diati. Però nei 0 0V i= 
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luppo e nella appi io az lene il itale principio, egli segna ma 
progresso tu quante collega lo statuto personale? anziché col- 
le iegge del domicilio con quella dello Aitato si quale I* in- 
dìviduo appartiene, limitata nelle sue a pplro a zi uni m ogni 
altro territorio, dalle esigenze dell’ordine pubblico; e for= 
mula j per la esecuzione delle sentenze straniere le stesse 
condizioni che furo no poi sancite del diritto positivo ite= 


liauo, escludali do ogni revisiona sul marito della causa-. Kgli 
conserva però la distinzione tre mobili ed imnabili, applicando 
a questi, secondo i criteri seguiti dal docce e colla amplessi 
ea da lui volutela legga della a itus z ione , e stand end oc così 
l’imparo di questa leggo, in quanto si riferisca egli immobi= 

1 i , eucLe al re gl ma de Ha su oc e s a iene , 

Le Bettole Italiane si ri college successiva mante , modi= 


fio end ole in ut: punto so amenziale, alle dot trina del Savigny 
ed e quelle del Wackter, che in varia misure ammettono le 
oppi ice ciò no della legge civile straniera secondo 1 criteri 
obbiettivi ideila competenza a governare un diritto od un rap= 
porto giuridico. li* criterio preferito per determinare tale 
collegamento con uà territorio e colla rispettiva sovranità, 
è attinto dalla scuola italiano nel vincolo attuale della 
sudditanza politica, 

Lhi necessità di tale indirizzo fondamentale ora rilevata 


dal mancini appunto nell' eoe me dell’opera di Nicole Rocco co¬ 
municato uel 1845 alla Accademia delle Scienze dì Napoli (1) 


(1) Rendici otite dalla Adunanze e dei lavori dell'Accademia dalle 
Scienze* Sezione della Società R e ale Borbonica di Napoli. Au* 
no II, Napoli 1843, N° 7, pag. 68-77. Analisi di libri : Pasqua^ 
le Stanislao mancini. Recensione sull' opere di Nicole Rocco, 




ìell’ 5 a a m 
d j£)a n 
Con lo. pjflL-nsonje 


dai re*crn& 

4 .t.Qs c^ist^Sì derà^C T* C fa 2<$$i oT* I 
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Il itone!ni notava conia il Hocco, allora giudice al lribu= 
aala li Palermo, avesse segnato ael mastro paese ausate el= 
la trattazione sistematice un gratile progresso nella studio 
dei rapporti di diritto in temasi o naie privato "dando al suo 
lavoro ua ordine scientifico e chiaro," e ricordava come il 
Fortuita lo evegtje encomiato rendendo conto della sia opera 
alla Aeedemjis dee Sciences morale e et politiquea di Parigi, 
Procedeva poi ella ausila! dell'opera e riassumeva i prinoi» 
pii fondo Mentoli esposti nel litro I dove 1 f autor e distinguo 
le leggi personali che de ter dinamo lo state e la capacità 
degli uomini e i diritti ed obbl igea ioni che no risultano, e 
le it-gl reali che regolano l'acquisto e la trasmissione dei 
he ni indipendentemente dalle persone, ed esclude la tersa ca= 
te gerla degli Statuti mieti, ripartendo questi ira le altre 
due categorie, Il Mancini approvava non solo la d la tinzioue, 
nel la c end iz i one g iur id io a degl i s t r a n le r ^, Ira 1 d ir xt t i. 
civili a loro attribuiti e quelli politici riservati ai oit = 
ladini, ma anche la Iimitazione ecce z io vj &lo della parità de^ 
gli stranieri ai cittadini in Alcuni particolari diritti cl= 
vili. Qui il Mancini notava che il Hocco concludeva il primo 
libro formulando due principi regolatori : 1* he leggi obbli= 
gaiio nei territorio i sudditi, i domiciliati ed anche i tem= 
por ano adente residenti, 2. dii Stati consentono che le qua* 
lita personali regolate dalla legge del domicilio, gli atti 
latti in un luogo secondo le forme locali e i diritti eoqui = 
siti, siano validi dovunque "sol che alla sovranità altrui 
non ne derivi alcun detrioie uto, " 






XQy bis 


jje tali f end, e meni ali pr in cip il deriva che "le leggi per* 
sonali del paese cui I’uoìuo appartiene oltrepassano i confini 
territoriali e lo accompagnano dovunque per quel che concer- 
no lo stato e la capacità della persona * 1 ’ ; me otre "le leggi 
anolio pei 1 sotìali che riguardano la polizia e la sicurezza pub= 
blice imperano su tutti gli abitanti anche e tran lei 1 IV 

Neutre usili apprezzare il carattere sist fatico e i prin= 
cipii generali il Mancini eucominava senza riserve l'opra del 
necce, egli esponeva su quella talune critiche e taluni fcn= 
dementali dissensi dalle sue conclusioni nell 1 esame del secondo 
e elei terso libra del suo brattato. Quante al secondo Libro, 
"autorità delle leggi nei rapi urti colle persone degli stra= 
aieri n , anzitutto lo critica in guanto non # esclusa del tut¬ 
to la giusti! i casi io lìe (adottata dallo Stoi'y) della reciproca 
utilità; so e tiene che quelle giustificasi oue deve essere so¬ 

stituita con un princìpio generale obbiettivo quale è quello 
del Gavigiiy; e ji ira ~1 ~ tutto deve essere apprezzato e 
regolato^ se co uno le leggi del luogo in cui la posizione dal= 
l’uomo e l’atto dèlia sua vita civile iia avuto nascimento. 

Ma sente dal Becco inoltre ; 1. Boti ammettendo che il respon¬ 
sabile di un reato commesse eli’e stero e co ud annate slì , este = 
ro possa essere conlauuato ad un supplemento di pena secondo 
la leggo patria# flU concorda col Hocco e dissente dal Porta li s 
circa le giudicaiilità del nazionale ohe all’estero abbia de= 

1 intuito centro la sicurezza dello Stato o ne abbia falsili^ 
cata là moneta od abbia commesso un reato contro un eonnazio- 
ìtaiak naia e non sia state giudicato dai tribunali stranieri 
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vilegi del pér eo nal 0 diploma ti co e sostenendo clie "a tempo 
exami ormai di ricHìausare la scienza ella realtà ed ai veri 
e sani principi e rìtenatìdo eìie i diritti e ì doveri degli 
agenti diplomatici non possano derivare senouclià dai principi 
generali del mandata, modificali dalle particolari Gir costanze 
dei mandanti e de i mandatari e dalle nature della loro del © 83 
gazicue . —--- 

B qui il Mancini pi'a vede va precorrendone 1 unB 

^uebtioLÉ diventate prò gre 0 e ir amen te se top re piu urgente col 
progressivo etìJaéntsre del personale delle legazioni e delle 
sue funzioni. 

Il Mancini concordava poi col Hocco e dissentiva dal 
Far tali s nell'ammettere cke io straniero, residente o di 
passaggio j possa sperimentare contro altro straniero una azio¬ 
ne puramente personale in un paese ciie non sia il domicilio 
nò dell'uno nè dell'altro; e ciò colla sole condizione,for = 
ululata dal Hocco, elio lo straniero convenuto non de oliai la 
competenza della magistrature locale. %li notava che rico = 
nosco ndo .per otta igearlo ni contratte nel Hegno fra stranieri 
come indie cuti Mie la competenza del giudice territoriale, 
il Hocco ammetteva quella compete 



non contratte nel Segno soltanto 


clinesse la giurisdizione. E qui rilevava il confronto, fo= 
vere volo alle Leg^ì napoletane dell'artìcolo 15 secondo il 
quale "uno straniero non residente poteva essere citato nel 
napoletano por esecuzione di obbligazioni da lui contratte 



lo 14 del Codice Civile H r auoese secondo il quale "l'étrauger, 









1 Qy qi» t 


mg me non réeidaut en Fraine, pjurr s e ti re oité devant le e 
trinaia fraudai© pour X * exdcutiou dee ojfbllgationa par lui 
cantractéee en Franca aveo un Fran^aisi et pour lag obligationa 
pax lui ooutraotées en pays étranger avee un fransale** 

Il Manca.nl concordava pure col Hocco nel ritenere il cou~ 
tratto per corri tip ondane, perfezionato nel territori» del pro¬ 
ponente quando gli pervenga l 1 a coette zio ne dell’altro contrasti 5 * 
te * 

Il punto più fcudaL^titale del die a e uso del Mano ini del 
Becco si ri Per iva allo statuto delia persona con tutte le sue 
cótìseguenae j statuto ohe il Mancini f in d f allora vola a colle= 
gstc col territorio dello Stato cui appartengo l 1 individuo 
cor.:e suddito e non con quello del suo domicilio. Cerne in que¬ 
sto così negli altri suoi scritti successivi, il Mancini giun¬ 
geva alla ina io e sia ne della leg^é vigente nello Stato cui una 
persone appartiene come quella competente a governare il aliò 
statuto personale- lutto ciò dimostra le logica continuità 
della dottrine del Mancini, da questi suoi inizi! giovanili 
fino ài suoi ultimi tentativi fatti cerne uomo di Stato per 
le oedif tee zi gì» del Diritto Internazionale privato. 


fr-E f - Contìnua con la pagina 110* 
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in q 1© 0 c un te r ri t a 4 io gl j/e Tt etti d ©1 ~lp ma n il e a18 z lo ni di m, 

y jf j ¥ . jr 

□ Vu vc^óntà e della eij/ioaoia At leggo stranieri in 

pubblico dol^o lìfteto cui ^ue 


on- 


arten 



^^Aer ritorci 


La qomb inazione de.le due dottrine ai travu pure nel Lo 
||neco (1) che, pur attenendoBi nelle studio del conflitto 
elei .e le^gi alle disijosizio nì del titolo preliminare del Codi= 
ce Civile Itliono, nel collega:’® queste norme positive allo 


dottrino, al erme che al c'sterne del avigny dettano! attinge= 
re i or iteri! per determinare li de e ignee ione dei rapporti 
giuridici e il ne eoo fra gueotl e le norme territorio i del 
diritte pool" ivo (;J. 

li 1 - :tq ( !) e l'Koi irosa (4 ; hanno data line 

e Botta definizione dei principio di nazionalità nel dirìt o 
internazionale private; od in pianto ai rifar ino _ al gì eterna 
di nor m che de ve u o go v era© re _<uc s t o d ir i tt o, il F ior e r io o= 
nocive di averlo concepito "me dita odo sul S&vigny e cotto le 
iepiraEìviie di juel grande giurista." E chi geriva può leu 


(1} lO-ttllìikGG = brattato di diritto civile Internazionale. 
Kapoll/lQlé. 

( Z ) L'C UOHAC 01= Le ^ _;i pe r co n... 1 i e le^gi te rr it. ria li. Studi 
di di i'iit'o interna zio nfi le privato. Filangieri, ilarzo 1885. 
I,. iuo e ti e tud i l'A. a t tr Ibu ìc ce , in e ont r aste o ol Laurent, 
maggior prevalenza alla Zex rei eltae per gli immòbili ; 
e det.m Ino InglasLta in nate proporzioni ed il lue tre con 
esempi i limiti di ordine pubblico. 

( 3 ) P IOLL = Kuevo dir it to iat or naziom le pub bl i o o. «Lil a ;,o 1365 * 
p«g. liih 

C4) iiSi'..iHSOM - Il priuoipIo di nazionalità spplioutc, allo re = 
lactoni civili in ter ne a io nel i. Oaiu 11, n. 7, Pavia. 1666* 






^ = 111 


etccioo omelia a Pasquale Pìclx 3 che, colla &im trattesici 
nc olstomotior- e calle &m monografie, Le non ©ciò dominato 
v i iti t o il ocl. i l J al I ì r lt to Iato ruo e tc noi a pulì Ileo c privato , 
in qu sta a iti _ elio., ho f ota ccctcuza miro! ilo, perfo* 
n.. n u.io su occ* . ivo osilo ita! (1) X* opero proprio. L'oboe 

ioo - i . - to epe re. couplcte etcì rio re „L Hot ilice 1 1 oliere, calo» 

ne la iouolo it eliaca q: rlmaiotio, completa addo e retili^* 
condola i„ piale*.© porto .collie dottrine del Spvigoy e eoi 
Concetto delle co nuniti di dritta, sviluppando un Botano di 
noi ne e^e potrofrbero costituire un diritto iutemozlocale pri= 
va t w un iva reale , co ordinando le le ^ i psrii e ole rie muto! Ili 
dei Binaci Stati in un ciste ae uniformo di a x _llealllità 
6 atro torri to rie le cent rosola e di esclusive impero positivo 
a co pativo della Ic^e torri Uria le cene eoe©clono. 

etulia del 'trottato del Ploro, deHc opero dell 1 &Bper*> 
eoa, e -1 ^omauoco, ..ci druse (-) , >ol Pescatore (a), del Con= 
tucsi ( _ > . del auleti (o), del Piena ( 6 ) e di altri sui ^ =* 
i il acino e lo epaeia Decollici imi non mi consentir et 1020 
il Boficrr,.ermi, dimostro ole la scuole italiano Lo portato 
olla dottrina tei diritto lntcrnosionx.lt privato un con ir liuto 
intimane te collaaoto collo trodizia.jc scientifica di questo 

a 

dottrino, ^oao si ricollego fla l 3ev i^ay , del gliele a e ©otto 
la dcttri.no dolio cernuti iti di diritto, onoliazandetie ^li ole = 
x.aiiti od in porte rotifioondoll oacendo la dot rine del anm* 
oini j o, scn^c orrore colla intrusione nello trai tee iene 
scia iliion di priucipil non giuridici, riconoscevo e compls= 
tovo quelli iiià esistenti oruottirto ..deli e. si gLc una potesse 








Sote ufiUa peg* Ili* 


(1} tflCEJi * Diritto internet ioixale privato t I edìs.Pirease 

■ Lemcmiier 1879. Lo II odis. del 1874 è ima ri= 

stampa calla aggiunta di mia appendice* La III 
o clic i è un rii a cime cita completo* guattirò volu= 
mij 1888-1903. Torino, Unione tipografica edì= 
tri ce* Riguardano soltanto le leggi civili ri= 
sor valido utm seconda porte ©1 Diritto cosarne rei©* 1 
le; uno tersa al diritto giudiziario ed una 
Ciuerta al Diritto penale late mas ione le * 


(2) iEESÀ^ Introduzione al (Jogatiova, J ir cu ce 1876. 


(3) I^SCaI CfcE * La logica del diritto. Torino 1863* Yol„I f 
pag.301-342* 


(4) CCFiU Z'ùl » Manuale di Diritto Internazionale priv&to- 

XI gisdyKya Codice Civile nei rapporti del Dirit=* 
to iute ma s: orale privato. Popoli 1897 e 1918. 


(5} BUZZikH * L'autorità delle leggi straniero circa la l’orno 
■ degli atti. Torino, 1694, 

(6) DIESA = Trottato di diritto commercial e intermiztonale. 
Pironze, MtifeÀSH» . 1 897-1 91 2 . 

* Diritto Internati eoa le privato. Napoli, Pierre 

1900-1903. 
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JjMir iall'uno un vclore Bcvercìiio così da poter peralissere gii 



H designerò lo scuols it si iene del dii’ ilio iutersiasio= 
naie pr. voto goeic eauole dello ass località , sor elle per t en¬ 
te Ine sotto; e pot rollo iEplicore per qvei nostri giuristi 
l’accuso ai over annulla to } colla eccessive importene e ottri= 
tuit© alla uocionelitèi dello Statuto personale, lo efficacia 
dello statuto reale e quella della 1 itera inizio!iva delle 
porti, 

Irii continuiti delle più sane dottrine del Diritto Intera 
nasianolo privato nella scuola italiana od il valere ohe que¬ 
sta vi evee portato, erano riconosciuti nel modo più eZmsxsx 
eloi^ucnte dalla dedica che Francesco Louraut faceva del suo 
"Droit Civìl lutaruatìoaal 1 * al Mancini Ims "eous l 1 inspirati o a 
duquel lea psinclpes de antro Science ont été inserite dsas 
le Code itelien« rt 

La verità di questa affermasiuna del Laurent h ricono= 
scinte e dimostrato coi eoo! scritti da Pietro Eaperecu (l) 
il quale, prendendo iu esame gli orticoli preliminari del 
Codice Civile del 1865, interpretavo l’orticolo 7 cosi da 
escluderne le riafformoeione della vocdiie diotìoaione eta= 
tutorio clic, dalla forma adottata per quell’ articolo, poteva 
oppa-ire accolta dal legislatore U). iuche sei rapporti di 
stato delle persona egli 










Diritto Interna siamele pi'ìvato, Firenze 1670* 

ìd, Diritto cambiario internazionale, Firenze 1870, 

id, Il ueoondc Complesso giuridico ìtaliano e il 

Diritto privato internazionale, Soma, Artere, 

1880 * 

id* Le droit International privé dama la législetion 

Ita Henne. Por le, Journal de Droit International 
privé, 167tì-1880. 

ìd t Competenze del tribunali di una nazione a decidere 

le questioni di Stato, di capacità personale , e 
di rapporti di famiglia fra e tran ieri. 

Archivio giuridico, v01*82, laec.l-S, 1894* 


(2) Art, 7 del Tìtolo Preliminare del Codice Civile del 1865 : 

" I beai mobili sono soggetti alla legge della 
nazione del proprietario, salvo le contrarie di- 
apoaigieni della legge del paese uel qusle si 
trovano; i beni immotili sono soggetti ©Ila ìeg^ 
ò e del luogo dove sono situati,” 







Ilo 


die tirici» le leg 0 e do applicarsi che deve essere quella na = 
zionale, della giurisdizione che può essere anche quella di 
altro Stato dove la persona sia domiciliata o residente ed 


juuc approvo il prevalere di tale soluzione nella 

oiurisprudenzc italiana. 

Fra le questioni più importanti trottate dalla dottrino 
italiana son<yielle relative al carattere delle norme di di= 

ritto internazionale privato T del limite di ordine pubbli* 

stata 

co. Lo prima è trattata diffusamente dal Fiore a proposito 

del conflitto tra le norme di vari Stati circo lo legge che 

deve regolare lo successione. Nel territorio dove una contro* 

il ffu' l ui \ 53. 

veroìa debbi essere decisa . 'deve applicar© la legge vigente 
nello Stato; se il rapporto giuridico in questione riguarda 
stranieri, il giudice dovrà applicare 0 lo legge territoriale 
0 um legge straniero secondo il criterio di competenza rico= 
nosciutc ed affermato nello norms di diritto internazionale 
privato vigente nel territorio. Lia se in questo c s&x. nel pse = 
se al jual^appo- tengono le parti od appartiene quelle del cui 

oc tÌ S ' V à- rt Ng- h ^ vA " < z — 

diritto si deve g udicare,vige «nu normali versaci dir it to 
in terna zio uà le privato, si dovrà applicare dal giudice nella 
ricerca della norma di legge do applicarsi l’una o l’altro re= 
golo di diritto internazionale privato ? (2j II giudice ita* 
liono deve api^licare 1|£ norm^ del diritto positivo italiano; 


nel rapporto esaminato dal Fioro l*orttf8 del Titolo prelimina¬ 
re uel nostro Codice dispone per l’applicazione della legge 
nazionale di colui della cui successione si trotta. So nel pae= 
se a cui il De Gujus appartenevo vige la norma di diritto in= 

M I V. ./IW — f L 1 . ... 

(1J FICRL = Diritto internazionale privato. Ili ed. Leg^i civili, 
voi.Ili, libro Y, cop.III .Questione del rinvio, peg.451-490. 
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Xl i na sivuole pr 1 y u tg die eot tpp ono 1 o e ta tut o p. r oc no le e la 
eu- oc o Il uè al li leg^c del domicilio, dwrà 11 ciucilo e , 01 = 
olivato ad appIlo. o la lenazionale del 3>e cu applicare 
nc l già le ditip elslonì vìgenti col diritto civile di 4 uel 
paese ir. Liete, la di oucceo:. iene , ma la d iapoois □ rie dì diritto 
in lo .!u i sic ac le private vigente nel paese cui appartenevo il 
defunto, disj. oeiiìcii© ohe sottopone la success ione ella legge 
el suo domicilio; e dovrà, in omaggio e quello norme, rego^= 

lei - la cuccec alone dì picllo strani rq aecc ndo il issarlo 

v \fo n t*. »«*! P4. Jv 7 ^ ■ ■■■— 

dritto materiale jf^In oltre parole deve il giudice compaten¬ 
te applì are la norma del diritto civile strani ro in obbe= 
diena allo regolo di diritto interne sio naie privato vigente 
nel propri territorio, ovvero la u~rma del diritto civile 
proprio in omaggio alla norma di diritto internasternele pri= 
vate vigente nel territorio dolio Stato il cui diritto esso 
è obbligate ad a? ; licere ? Il Fiore risei co la ause ti enfi nel 
oc no u del rinvio accolto ] oi nell© Uonvennioui dell'Afa in ma¬ 
teria di diritte iute ma s tonai e privato, non facendo distia^ 
zi nel 11 . de nomine s lo «e lc^^ o et r onie re, fra lo i lop-os isìoni 
di diritto me tarlale e 1© d topo ai ss ioni oo n tenenti norme di di = 
ritto internestonale privato vigenti noli 1 altro pacco. Altri, 
ooi^e u Buscati (l) sono venuti ad una conclusione opposte che 
ohi scrive crede preferibile, perchè le norma di diritto in= 
torni-siunale privato vige n*-e in un peooo a riferisce non già 
ed olire norme di diritto ìater nazionale privato vigenti aven= 
tua Ime at e in altri Stati, ma alle norme ape cil iclie di diritto 
materiale negli altri paesi vigenti. Quella norma d 1 ,per i 

(1) SUZZATI « Il rinvio nel diritto Interna aio naie privato. 

Milano 1898, V.Ài-s il otti, Studi ori tioi ,eap. ultimo . 

OLIVI « Piritto internai tornì le pubblico e privato, li ed. 

Pag* 690. 
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re— orti di diritto internasi raile privato cui el riferisce, 
un unico criterio di GO&petcnze circa la disposizione di dì* 
ritto oe ter iole e ad un dato rapporto dettai cesare applica¬ 
te, e tua © , nel cesi idou ici relativi ai paesi più diversi 
u conseguir© x* >r tutti nel proprio territorio ^aaA ao u ì i dea - 
-«*4- - U 08 ld entioe soluzione . 

Beliu scelta dì tali uniolie do '.usi ni rispetto ai vari 
Hip _ orti , ei nife ©taro no non poone divergenze fra gli 

scrittori italiani* Il Gai he non solo criticava la denomina = 
ninne * diritto internazionale privato", ma a none 11 sistemo 
adottate di xroferenza specialmente in materie di suooeoéione : 
delie le nazionale, ritenendo òhe t dxi mancanza di espressa 
volontà della persone della cui eredità si tratta, detta pre¬ 
valere la le fa f e del domicilio (1) olla q.t»l avrebbe voluta 
rico no aaero le rovelenza etiche iti filanto concerna la espi!— 
cosiate della capacità cr sonai e. Anche il Bruca dissentiva 
della prevalente dottrina (2). preferendo le adozione integra= 
le della dttti ina del Sevitfay e aooì il filone (3} che si 
collosi ;«l tu dot rine del Weecher e vm! proo©' orxiertìcolar¬ 
dente rispetto ai «*■& rapporti giurialai pet determinare il loro 

colle amento territoriale e la le&tfe ohe, per effetto di puoi- 

qual i 

lo» debba £OV©i'nsrli. 4a ciò che in questi de signati xauta die- 
Udenti è alarne oso come elemento fenderne ut al©, in coloro che 
qo n. desianeti come 
nella applicazione 

Fucinato (6) ohe, pur procedenti . con indipendenza dì inda ut= 
ni, riconosce li bontà del concetto fondamentale della oouole 
italiana* Il che neri impediva olla dottrina italiana, come al 


aderenti, risulta come elemento—limite 

(% t -ftjJLti. 

alili dottrine (4} eoeì 1 ' Olivi (5)-, ri 






lliJ loia 


.Noto delia pegiaa liti : 


(1) GiEBi » 

Gli erti coli 6-12 del Titolo preli cairn re del 
Gaydtlice Civile* Annali di Giurìgprudeuza ito= 
lìa&fl, Inno 1°, 1866-67* Parte III, pag,3-12i 

(2J EBUSA = 

la tr od us io ne e note al daganove. liete alla le - 
zions XXII del Gaganave. Diritto di Dogìsla- 
siano. Firea se* Camelli, 1876* 

(3) MlLOBB = 

Seggio di studio intorno i principi! e le re¬ 
gole del Diritto Private Interne sic no le * 

Archivio giuridico, Voi*VII, 1871, peg.518- 
563, 

(4) BIOBi, = 

III edialone, vol-X e II © DXdEA : 1 diritti 
reali nel diritto inter no sic naie privato, 

Torino, Unione Tipografica Editrice, pag,35-38, 
1895 q DIMA : Trattato di Diritto Ucmicrciele 
Internarlo nal© » Vol*l, parte generale, 

V, 8 pec. pag. V c VI © 2-4, Firenze, Cammelli, 
1900 e 

OITQDEliUiiI i Appunti dì Diritto la ter nazionale 
culla capacità commerciale e cambiaria, Modena, 
1899 « Setratto dall’Archivio giuridico. DVS* 

« 

* 

v ol. IV, 

15) CLIVI = 

Della cittadinausa , Capali, Archivio giuridico, 
voi,XVI, pag*S2, e : Diritto Internet io usi e puh= 
bldco e privato , II ediz* cap*VIII. 

(6) fUSUATO = 

Il principio della scuola it ni lana nel diritto 
internazionale privato. Bologna, Archivio &iu= 
ridico, 1885, pag-19 e 90-91. 

AS2LLCI2I 

= S tu odi critici di Diritto In ter ne storia le private 
Rocce Sfasciano, Cappelli f 1898* 













«I 

legislatore clic sanciva l’arte58 del Codice di Commercio ed 
eli» giurisprudenza che applicandolo lo interpretava, di in= 
terrore le regola della prevalenza delle legge nazionale con 

talune eccezionali applicazioni della legge del domicilio {7J) . 

« 

Pur dovendo limitarC? ad esaminare soltanto alcuni punti 
relativamente alla applicazione della dottrina italiana e del = 
le hxdlx norme del nostro diritto positivo in materiale oppor = 
tuuc lare un cenno del caratter di obbligatorietà da attri= 
buirai alla leg^e straniero; dello statuto delle f ojedo ; della 
esecuzione delle sentenze straniere; e dei limiti di ordine 
pubblico. La legge straniera che deve essere applicata dal 
giudice per effetto della norma di diritto internazionale pri= 
voto vigente nel territorio, come deve essere considerato nel 
osso di ricorso per negata od errata applicazione V Se l'ob= 
^bige di questa applicazione derivo da una consuetudine della 
o -urÌ8pruder:za , la questione può esistere» ma non può se quel- 
^ c Uigo deriva do una norma codificata del diritto vigente 

U0 1 “territorio, in materia di diritto internazionale privato. 

T ° 

n tal caso le non applicazione ber la errata applicazione 

r -'elia norma di diritto materiale straniero, implica uria vio = 

-t* ~ìcne o mancata applicazione di una norma di diritto posi- 

vigente nel territorio.j _ ^^u^stb costituisce un motivo 

euppiciente per poter ricorrere domandando l’annullamento di 

^ Ue lìe se ut ènea. Se in Italia, per determinare lo stato e la 

o.Q. - J^FIorr£><?, 

cecità di uno straniero* un giudice applicasse M^-dinirtro 


ci 


7 ile italiano in quanto riguarda lo stato e la capacità del 
h -'^soue, si potrebbe ricorrere per la cassazione del suo 

. C"V ) VTp zf. i 16{> ± 5 *■ - A 

' WwaiMA. - xi fallimento nei rapporti inter nazionali. - 

Nelli Enciclopedia Giuridica. Voi.VI, porte. I - 
Milano 1897;pag.16-19 , 39 e 79-80. 



















= ne bis » 


lloto 1 delle peg. Ufi; 

11) Articolo 58 del oodioo di Collier ciò del IBBd : 

H 3ki ferine q 1 requisiti cesena ioli dello obbitgaaloni, 
la forme dogli atti de farsi per l'oscrcìEio g la 
co ueorvaoioie io. diritti clic no derivano e per la 
loro oaéouzìona j e gli effetti degli atti eterei 
eeau regolati rlepott iva»* ente dell® leggi o dagli 
usi del luogo dove si ometto no lo obbligazioni o 
dove ui i'aatio o e- eseguiscono gli atti suddetti 
salvo in ogni oooc la eccezione atolliita (dell’ar¬ 
ticolo v dalle dìeposicìoui preliminari) per oolo= 
ro che Bono soggetti ad una ateneo leggo ne e iemale,* 






11 ? 


giudicato, pei oliò queso, non applicando o male applicando 
quell; legge straniera,ha violato la legge nazionale che gli 
imponevo d. applicarla. Il ricorso era ammesso dal Fiore, dal 
Gianzano, dal Pierentsui, dal Contuazi, ritenendo (1) che dal = 
la norma di diritto internazionale primato sancita esi^lioita = 
mento dal le 0 ialatore, derivi implicitamente per il giudice 
l’otbligo di couosoerla c di applicarla e la ammissibilità 
del ricorso per la castrazione dell» sentenza. Il dissidio pre= 
valente i . gran parte nella do-trina e nella giurisprudenza 
su questo punto, e®# tuia sopravvivenza dei criteri ammessi 

nel passato, giusti di fronte ad un diritto internazionale 

710 t 

privato non codificato, ma che doveva considerarsi errata di 
fronte al preciso comando derivante per il giudice italiano 
dalie disposizioni del 'titolo preliminare del Codice Civile. 
i.a:.e era pure 1 » opinione del Pierantoni (2) cu£ ammetteva 
l’obbligo uel O iudioe di applicare in tali casi la leg^e stra= 
niera o quindi di prendere anche, se necessario, la inizia ti= 
va della prova; e proponeva che, oltre che il ricorso attua= 
le alle Commissioni rogatorie, si provvedesse per l'avvenire 
colla pubblicazione ufficiale,fatta per accordo dei vari go = 
verni, di un Codice di Diritto comparato. In tal modo, com= 
binando 1 'af 1 '©reiezione dell'obbligo di applicare una norma di 
diritto civile straniero, colla maggior sicurezza dello sua 
retta applicazione, si sarebbe, come affermava il Pcpafave,(3) 


(1) V. CONTUZZl = Diritto internazionale privato, lioepli.1890. 
Gap.VII. pog. 208-230. 

(2) PIÈRARTONI - = Do ‘le prova delle le 0 ^i straniere nei giudizi 
civili. Filangieri, 1883. F.» X. c PIERAI OKI : Il diritto 
inter nazionale privato e 1» conferenza dell’Aja.Napoli,s.d. 
(18'J4 ?) • 

(3) VLADIMIRO PAPA FATA - = Dos icloeitudes du droit international 
perivo don. l'hiotoire de l'humcnité. JBstr.dalla Revue Catho= 
lique dea inètitutione et du droit.Bruxelles 1884. 
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applicato rettergerne un principio "qui cherohe et réunit les 

dldnonto de l'utilite réoiproque et de 1 ’harmonie4 universelle•" 

i Podozzi prose in esame tele questione quando (1) negli 

scrittori ere venuto prevalendo il oonoetto ohe la legge etra= 

mero applicabile secondo la norme di diritto internazionale 

private vigente nel territorio, debba considerarsi nel giudi= 

z - 0 come un elemento di diritto rispetto al quale sia ammissi= 

ilo ir ricorso por tassazione; mentre nella Giur isprud enz a 

era aucor prevalente lo tradizione ohe lo considerava un ele = 

meuto di fatto. Giustamente il Pedo zzi concludeva sostenendo 

che la giali^ficazione come elemento di diritto, con tutte le 

conseguenze ohe da tale caratteristico derivano, non possa con= 

testarsi aliando la norma di diritto internazionale primato in 

questione formi parte, per effetto di codificazione o di log¬ 
li elio 

speciale del diritto positivo vigonte l^ pypvfc^ dwdtato. 

Un altro contributo notevole si ebbe dalla scienza ita = 
lÌL-na in collaborazione con quella degli altri presi, rispet= 
to olle Statuto delie forme, li 1 generale l’accordo circa il 
carattere di territorialità di tale statuto espresso colla 

formule "locus regit octum", ed attenuato col riconoscimento 

Oc*nà£rt 

dell© validità della forma imposto dalla legge personale del = 
l*a 0 ente o do quella delle parti aventi una comune cittadi= 
uanza e concordi noi inferire la forma corrispondente alla 
loro le^e nazionale. Ma mentre le specifiche caratteristiche 

4 - _--- 5 _.— — . _ 

fermali son rette dalla legge dol i^aese dove l'atto si com= 

^ —s€T 

pie jt;cn tali attenuazioni^ l’impero di quella legge è asso= 


(l) PhlOZZl = divista critica d- giurisprudenzo controverso in 
materia di diritto internazionale privato. Modena. Archi= 
vio giuridico, 1898. Pag. 24-26. - V.GEMMA = Propedeutioe 
al diritto internazionale privato. Bologna.Zanichelli.1899. 
pag.89-117. 











itto oorniner= 
Camme 11 i 19 00. 


(2) 01 IOLE B Gii I = Appunti di diritto int er uà zi o uà le 11 $ 

sulla capacità commerciale e cambiaria. Modena 
Archivqo ^giuridico 1899.- LxiiM= trattato di d 
cicle internazionale. Voi.I.cap.II,N # 18.Pirenz 

luto in filanto si riferisce alla qualificazione, cioè in (quanto 

al determinare la pertinenza di un elemento alla categoria 

rorua o non alla categoria sostanza dell’atto giurìdico. Co= 

sì nel matrimonio, la celebrazione apxortiene alla categoria 

forme ed è validamente regolata dalla legge del luogo dove il 

ma . limonio è celebrato. Perciò in un x^aese dove siano in vi = 

gjre le norme del Titolo x)reliminare del nostro Codice Civile, 

la capacità dello straniero a contrarre matrimonio deve esse= 

re con vile del suo paese, ma una 

le ow e particolare di questo paese che imponga ai sudditi o 

vieti ai sudditi anche all’estero l’uso di una determinata 

forma di celebrazione del matrimoni non vi potrà essere appli= 

cota, perchè la qualificazione di elemento sostanziale o forme» 

le ha e deve avere un assoluto carattere territoriale (1)• 

Notevoli sono pure i contributi portati, come alla pre = 

ciao determinazione de io statuto delle forme, attenuandone 

la territorialità colla applicazione facoltativa della le^^e 

nazionale delle parti, così olla influenza della le^ge i)erso= 

noie nei oasi nei quali apparisce eccezionalme ut e evidente la 

oompeteuza di quella del domicilio. A tale eccezione si veni= 
commentando 

vaj in x>arte wefre od ax>plicaudo 1* ort%56 del Codice di 

Commercio; ma d’altra x^arte si insistevo per contenere nei 

giusti limiti questa deviazione dall’impero dello legge nozio= 

-ole * Pi tele giudizio si fecero interpreti 1 ' Ottclenglii ed 

il Pieno (2).. Accennando olio tendenza a far prevalere la 

"lex loci” nel contratto ocn stranieri e specialmente nelle 

TT) LUNATI.» L'autorità delle leggi straniere relative olle 
forme degli atti civili. Torino. Unione Tip .Ed. lo 94. 

Parte speciale. Cap.X. H matrimonio. - v*:F10ivr. “ °P« 0lt • 
voi. II, porte speciale, libro II,cap.I, $»2,pag.l0-2y e 
OLIVI A Lu mariage en droit inter no tionol privò. Hevue du 
J^roit International, 1882.P° 3-4, 

2 ) — - ^ - - 
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obbligazioni cambiarie, ne dimostrava l'assurdità cache 

per le facilità di simulare il lu jc del contratto* Tutte le 
incapacità oh© currispoudono sd irn firn dì difese o di tute® 

X -© w li cvaBidere connaturate coll 1 la 1 ivi duo cui si ri feria co* 
ao e, qualunque ole le sua Ràdisi iene civile, fetta© parte del= 
X mie per oo ne li à e deve no essere ip ve mete del suo statuto 
per oc-ni* le ; quelle invece che hanno le loro origine in un pri¬ 
vilegio seno solette ad un limite di territorialità. Ammesso 
come principio j m orale dia, in un conflitto relativo alla ca¬ 
pacità oeoblfirla, debba prevalere le personale, ejli ac= 

cenna alle effusione derivati^ dai dissensi oiroa la interpre- 

■'■ - — * 

tesi/tie e l'applioasì ne doli T arti58 del Codice di Gommerai© 

CX ) e q pronunc ia per una interprete z ivtis re e tr itti va di ta¬ 
le articolo e per Va,; licesio a in pici ler w e misura delle 
noriA delle le_e ite! lana oi- ca la capo cita. Ooti completa ri« 
spondenov sili necessità !ei rapporti e sopratutto alla unità 
di questi daterò Ina te dalla code iella attività economica del — 
l'individuo, pi riconobbe la necessità di subordinare a quella 

sede il rapporto dì fallirne ut o rispetto al piale risultava 

f u 

«videir.fl cU il domicìlio dovesse prevalere mXl& ci tedine mia. 
hd appunto per far prevalere tale concetto nella universali¬ 
tà col fallimento e superare le difficoltà derivanti dar di= 
versi criteri rispettivamente prevalenti nello ledisi allotti, 
il Gonna (189?) invocava una Convenzione complessive die fa = 
cesse prevalere nel diritto positivo tel^riterio * 

Altri importanti sviluppi è opportuno ricordare breve¬ 
mente in pianto si riferisce alla esecuzione delle Beatetise 


Cl) l.c. pa^.S?-32. 









straniera ©d »l licite che l'ordine pubblico di uno Stato pub 
e deve porre nel territorio all© appi tensione di un? le 
tran le ro. guanto .la eee ai zio ne delle sentenze straniere, 

:1 eieteLéi adottato dulia le M i®l*ziune italiana eoli 1 art«JO 

*C© Il 

del litoio preliminare al Codice Civile e oo^ll erti .*41-046 
dei Con toc di Procedura Civile, era fra tutti il più lì ere ^ 
le xcrch^ non m ordinava alle reciprocità l 1 applicasioue 

v r Qziiw? 

delle ùiopoeìzicni .alle sentenze civili etrautóre, e non ri= 
couoectva alla esecuzione materiale della &eutenze altro osta¬ 
colo de quello imposto dello tutelo dell'ordino pubblico* 
Anzi, a differenze de molto altre letfiél*ittónl, ciucila Italie- 
hi dovuto eceere modificete in guanto riusciva troppo li- 
berale verse i giudicati stranieri per effetto della dlepoei= 
zi me secondo la .naie esigevo ohe foooero ©tati pronunciati 
de me Vetrato competente, m non escludeva espilo! temente il 
r tó cuoco intuito delle competenze eccezionali annesse in altro 
Ùtnto iti favore dei cittadini In rapporto coti stranieri, cocie 
quello ecce Beo doli'orti 1-i del Codice Civile Francese. Uno 
modìf ioeairjtte del H.l dell ’«rttW del Codice Italiano di 
Procedure Civile ero pertanto invocete nel oetioo che, olle 
ocnd Ini.no itterico alte le Denteili» strouiers fosso eteto 
preminoiste de un giudice co:.-pete me, ai a jj intimasse lo con- 

^Q mp óvt '•Tìle 

diai'-ne specifico ohe il jindice fosse *M« secando le re^o- 

(*<*< i O't ^ j. 

lo normali delia competenza e non e ©concio.disposizioni clif- 
Vvdà ftjtx d o *.L- 

lereneietrioi in coterie di co epa te ^ > seconde i_ o.nvt 

auto foose «i«4o*»le a-etreuierc. Tale taodif ìcoai otte, die di=* 
ve ti no definitivo col decreto del 20 luglio l^l^poi trasferì 
noto In laaee, aveva già avuto opplioooiono frequente aneto 








pr ma oc me ini jrpr e t a z io m de Ile d iep e ia io ai v ige ut 1 e come 
ii-i Lieti.: te del pr incipit gene reli del diritte, ed ere 0 ta= 
tu ili nodo esauriente sostenute dal Fiore fino dal 1679 (!}* 

-Bc lo bteoeo i ì lodo l 1 Saper non combatteva le imposizione 
'.■eli;.- cauzione "iudioetun solvi 1 ', ed iuvooava de parte di 
tutti gii Stati l‘abolizione di tale cauzione ascondo Vceem- 
pio dat< dal Legislatore italiano (2)* l»e modificasi ioni ourr i= 
o or a te oli 1 arti @41 del Codice di Procedura Civile, orano 
argomento dellfultimo leverò del 1 * illustre oo mero! si iste 
Adolfo Za oo r doti della Università di Padova a proposito del- 
1- -eli: si r presentate su quelle olla C^ero dei deputati 
doli 1 On. .lolotti il \9 ottobre 191?, Il Sacerdoti critica¬ 
vi la cecino one del riesame del fondo tei giudicato quando 
non lo t oliedeoserc regioni di ordine pubblico. Per evitare 

Ov r ru, d iz ioa i ed amb i gu iti d 1 iute r prete alone , e gl ì avrebbe 

o * 

desiderato ebe : o ai sopprimesse Z'ertilO del titolo preli= 
binare autor issando ifptr un nuovo procedimento davanti alla 
uagie tratura it al lana, o die ai precisasse 11 nuova r«dezio = 

^ di glieli'articolo disponendo oL il riesame si dovesse fare 

Cl) PIO-.j; - Pelle giuriédìzione e della competenea nei^loro 
r epp or t i col d ir it to intercisa tona le . in ; due et i otit d i 
diritto in caci oointroversi. dorino. Unione \19y4 # psg. 

5 3 3-540, • >: Se nt e n za del la Corto d 1 Àppo Ilo d i Cc tau la del 
^2 marzo 187^ nello oeuca Califfi - Arbis zone contro 
Biver* ■ 

(3) BSPgRSOR » lo caUsÌQne M 4iuJicetum solvi" ascondo le diver = 
co legislazioni ed irrottoti fro l 1 Italia c gli altri 
Stali nei lo Gl irioprudeno- Italiana, Vol.46, 1894. 

/ 
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Ìjiu j^illo stato dejli atti M ; e ciò por reo aere più. s icure le 

difesa del convenuto contro le sentenze ingiuste. Inoltre e^li 

riteneva ohe 11 b Dopane ime della rrnax procedura ri refc ba: per la 

,J g cus! ne di oentcnca straniera deveeoe ammetterai nel caso 

d i co ni r ov r o la ideut 1 oa e uua 4 i co atr over sia se mpl i oe^e a te 

* ■ 

conne se a, la facoltà attribuita alla Corte di decadere la me - 
rito óiaixio u n accordi In esecutorietà Iella eentenca stra¬ 
niera, n n potrebbe ritenersi oeesc no il Sacerdoti, come crede= 
va il Salotti, uno riforma del sistemo do LI 1 exe ^uatur, ma eeu= 
lereb c di ^ueeto e dall 'ami: ito dell 1 ertalo del litoio proli- 
dinar „ se ex r.lo il panie il Codice di Procedura Civile deve 
■ io.;ac soltanto le condizioni per lo e se cu e One di una sen- 
teno; straniera* Il giudice nostro, secondo il Sacerdoti, mm 
stetti concedere o m^are la esecutorietà di quella senten¬ 
za, L r amplificazione dell* sua competenza seco tifo la inter= 
pr e tasi one intra wedute dal Ballotti, avrei te costituito un 
istituto del tutto viziato (1) » Hello parte die si riferisca 

od viti riesame del feudo del ^iudioato straniero, ed olla am= 

.(tip 

olaalone eventuale dello soppressione dell'ortilQ del Titolo 
preliminare, 1; e ©pool stona del Sacerdoti è contestabile; no 
pur porto un noi svelo contributo allusene delle questioni 
Odierete odio e ee cucio ne dalie sentenze straniere, £ può a= 
tunpue lo esitanze delle spazio no vieti no pui un minuto eca = 
ne, inermi opportuno fare un cenno al tema di altri di lui la= 
veri ohe intoreseono il diritto interna zio naie privato; -nel- 
lo Uo conclude ool preferire li prevalenza della lex fori in 

~Kl) SÀClitDGll = La eseouzicm dolio sentenze straniere in Its = 
Ilo, Firenze , Tipografìa Pome ni cene #1918. 
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materia di oompeneo dalle oì bligeaiorni (1); quel lo anteriore 
eu ^ 1 uaìfiosgioBe delie lettelo civili in materia d’urte di no¬ 
vi in c^re ( 2 ); quello presentato oli» "Iijtltir.o fenato di 
Sciolti , Lettere ed Arti"nel 1911 circa il «Precetto proli*; 

L ~ iil ‘ r ' d i una 0 onveiis 1. lo inter noe i ona le per la un if ìc a 3 i o ne 
uniforme del diritto relativo alla lettera di cambio ed al 
k i^l lette- all * ordine ; V f guidilo aul Codice Sviscero del?o Oblila 


ose! ì.i coordinato oc 1 Codice Civile Svìzzero (3) dove rileva 
1 °i atti, dell 1 art.1 el Codice Civile Svìzzero ohe } in 
-ansa dì un* norma dì le g^e, autorizza il giudice ad applicare 
le norme del Diritto oc usuetudiuorio* e, ee anche que lo £so = 
°' 8ng difetto, a decidere oeccnde la redola ohe adotterebbe 
00::;Q ^6violatori cegueudo la provato dottrine e le tradizione. 

-eie a or ma egli preferlVfek quella dell 1 erti IH del litoio 

ohe 

r -lir.iriar . el Codicd Civile Italiano jé dispone per la oppii= 
co “ìu..5_ de; principi generali del diritto; perchè con queste 
dio^r oì^iono c: intendono preforiti i pr incipit elio emergono 
dnii ts at; ce0iì lejielazi.ne reotondo così il Sudice, anche mi 
0 uo pruneti. ■ s eri 1 trio, v ino ola 1 0 dall a do ttrì na g tur id 1 c & pre « 
^ trìti, del ouo loMdatore . 


= Lee c nflìta dee loia en màtière de compensa* 
tìon dee obbligatiene. Ketr.dal Journal de droit inter= 
untioaal privò, - 


U) 


^C.vitDùII = Unifioation deo lodisi 0 1 io no en matièr© d'alor- 
Daritimeo* - ld86* ^apport à l’Inotitut de Droit in- 
ù e r ne ti . mi . Se 0 0 io n d e incanna Lane anno, 

J i fV- i, r v S v , jl 1 , r a- -* ~l L ir l \ ^ M ■ • f 4 \< i J 

"ivi e te di dir it t a o ommer oi èie * Anno X, K • 10. 
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Iornaudo sii'appxe» r-am©nto delle, giuri od izIoni ed elle 

c.xo'-'ch 

e o cauzione delle oeutea^Q straniere, merito ne anione gtfi» 
scriveva il Fedo zzi circe telo esecuzione in quanto si rii"e = 
rivo alla ammise ione di litispendenza nei rapporti fra giu¬ 
risdizioni dilatati divergi (1)* Il Pedozzi prendeva iacee- 
ae ur.i oc utenze della Corte d 1 Appello di Napoli del 10 Soiten- 
! ■ 189? {CaoBtiovó contro Hermann) secondo la quale "la litiga 
pendenza e Inammiesitile nei rapporti tra giurisdlEioai di 
diati diversi e por neasiui ©flette 1 gl tulle i italiani posso no 
prender:- in considerasi te una aziona di divorzio intentata e 
perfezionata all T e stero.** Contro il primo punto egli, d’ao^ 
corde col Sacerdoti, gl pronunciava per la ammise ib il iti. del= 
li' litiepeudeuzs giudicando la eoluzi ne co ntraria in contra = 


oto eoi riconoscimento della competenze del giudico stranie = 
ro, e od ri conce cimento del carattor, di cose giudicate at¬ 
tribuito alle sentenza strillerà, ola pur a:n condizioni più 
o m©uo rigorose circa la oc noe oc iene della eoe cut or io tè * 

A questa esecutorietà, come alla applica zi ohe diretta 
■■ella Icg^e straniera secondo le norme del l’itolo Prclimina¬ 



te riconosciuto dalla dot rinc italiani' die il le gioie toro 
non può affermare se no n db© una regola - limite generico, la 
cui opp lice alone specifica deve ©onere abbandonata nei casi 
o ingoi! alla L.t gl ©tra tur a, che può modificare, in ©eneo af¬ 
ferma t tv o le pr opr le d e ci a io u i oe co t .do eh © il e ©n t imo n t o p r e- 
V olente in un dato momento nello oc scia una noci onde collega 

lì) FKP02ZI,= la litispendenza nei ropporti di giurisdizione 
■ : Stati diversi, 33#tr. dell» ff Procedui*a* Anno I, vol.I, 


1000,2-0, Prato, 1397. 
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o non coliche una norma affermativa o proibitivo ooi prinei= 
pii riten-iuti fondamentali per la esistenza giuridica, morale 
od eoonomioa dello Stato. Nella impossibilità di una casistica 
completo elaborata dal legislatore, è inevitabile lasciare un 
certo gradò d libertà all'appressamento del Magistrato , il 
^uale, cerne ben disse il Despagnet (l),àon deve di proprio 
arbitrio e secondo assoluti criteri dottrinali giudicare se 
una leg 0 e dello Stato ne interessi l'ordine pubblico, ma 
soltanto se quella lo 0 ^e appartenga , secondo il pensiero del 
1 ogislatore ^alla categoria dell’ordine pubblico. Tale lati= 
tUdine dovrebbe restare attribuita al magistrato anche quando 
ci fosco arrivati, nei rapporti fra gli Stati aventi legisla= 
zioni civili o oommeroiali diverse, a tutto un sistema di 
Convenzioni generali di Diritto Internazìonele Privato. Tali 
Convenzioni dovrebbero pur conservare, come limite olla rego= 
la di oppiicozione in un paese delle norme del diritto priva¬ 
to vigenti in un altro, la eccezione dell’impedimento di or= 
dine pubblico; e 1 ’ascegnaalone di une determinata disposi= 
siane di leg^c olla categoria dei!'ordine pubblico cui prima 
non apparteneva o alla categoria normale delle regole di di= 
ritto interno e non più a quello dell’ordine pubblico cui pri= 
ma apparteneva, potrà derivare dallo svilupperai, o dsllf.et® 
tenuaroi od eliminarsi di un grave interesse di Stato in rap= 
X>ortc colla materia di quelle legge. L’ordine pubblico rep= 
pressato l’elemento particolare ed individualista irriducibile 
nel cisterna del diritto internazionale privato. Dall'indole di 
quel limile e dalla analisi dei due termini del rapporto da 

(l) DESPAGNET =*L’ordre publl^ftefnel Journal de droit interne 52 
tional privé, ISSI, pcg.16-21. 


















cui (juel limi c risulto : rioonoe cimento delle ragioni dello 
socialità de^lì Stati, e tutele delle loro rispettiva ìudi= 
vidualltà, derivo lo evidenza del carattere ne cesaerledea te 
generico dello dei iute iene del licite di ordine pubblico,del = 
In 0U * potenziale diversità fra Stato e Stato in un detercii= 
nato affluente e della su» potenziale cartel ilità in ciascuno 
Stato in aonditi eueoeosivi; e lo nooeceità di un» lar^o oo^= 
petensa di indajtne laooieta ol Lila^istrato nei singoli desi 
dell» su» ppylioeclone. Postele Piove die, con empiesse pe = 
ri ella profondità della dottrine, fu maestro in tutto il can= 
po del diritte internaclonale pubblico e privato, riconosceva 
(1) la nette anno di "oriterii poeitìvi certi e concreti per 
enuncrare le disoposisioni legislative che, per diverso £ te¬ 
lo e con diverso srado, iuteroseono l’ordine pubblico", aw- 
riattendo ohe si debbano co noi dorare code tali non solo le 
le^si costituzionali, eminietretive e oriainali, dì polisie 
e ii e tour e ss» 1 , Quelle ohe provvedono alla tutele della 
persone e delle pi- opvietà, del buon costume e doli» organizza- 
zi. £ scoiale". 3 S 11 notava inoltre ohe "siccome le essenze 
e le necessità usciali sono diverse anche all'interno dello 
eteoao Stato, secondo le continenze ài tempo c di luojo in 
relazione al princìpio politico di eseo, coni le disposizioni 
di ordine pubblico devono con pià rajione ceserò diverse nei 
diversi Stati." Perdi», 11 determinare i oaei nd twli non 
Si potrebbe consentire nel territorio l'applicasioca di una 
disposiione di ledo» straniera, scusa attentare alla stessa 
vite giuridica dello Stato e al diritto sociale, à una delle 

= Piritto interne aio tu» le provato. Ih ed. voi. I, 
pii ^*63-6 6* 
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ri aerali e più diffiótli e più vaste in cui deve rivelare! 

1 1 indegno indagatore del ^iuro consulto e del magistrato* H 

Col Fio. t oc :iocr clava il Fedone! (1) E&e esponendo con molta 

perspicuità le é:. ttrini dei limiti ella ©pplioasir. m della 

legge dio ti erosila© ut o sarei 1 © competente nei rap; orti dì di= 

r 11 to pr lv a to int e mas i ons le ; “ C 1 oc t e Ine 1 qu 1 appara it t dono 

1 1 o opri t du lé gl ol a te ur et du jur i o co nsult e line dì et i net i on 

oeue tic Ile pour net re $tude enti 1 © leu droit cioè indivie et 

©eux àn li sociétó. C'eet ainsi .qu'oppàrait la théorie de 

1* or d ro putii flie dano 1 e o rat : or t & int e rna tì onmix * " Il oa - 

r, itero del limite di ordita pubblico devo evidentemente avere 

xxiu e d x 1 iees; mie ine! ©terminata t eoo end o in int ime r tppor to 

oo Ile esigente dei fondamenti eeoensiulì dello Stato e del= 

li cecietà in un determinalo momento, A rendere non un® for¬ 
ti 

wxL% t .ile auuoettc, S0|P^ pi'e feriva quella delibar 1^14 del Iro= 
^ette dì Titolo Preliminare del Codice Civile Belga ; “ II 
ne peut otre prio Sgardbé ©ux loie étrangèrea dwns le cae 
ou lenr *_ pl-toetton aursit pour résultst de portar atte iute 
aux iole du royaiv-© qui o. tieaorefct - oli garantissent un# droit 
ou un intérSt social-" Pur sanse reapinfere la usata termi» 
n ol ogio f gl i di olii a va va die ov r et be p referito 1 a d i et ino le ne 
del Pili et fra “leggi di pretesione individuate*’ e “leggi di 
tutelo go; iele fl , Egli, riferendoci alla dottrino del Fiore 
seguite do uno sentendo del a Corto d'Appello di Tene si* del 

di ^uwlii 

ol di cernire 1894 e conformato d<Lla Corto di Oc eoe a ione di 
Firenze del 12 di centro 1895, oc no ludo va ritenendo esauriente 

Ii)"FHSÒ^X,- luelgt» 5 cenaidèiottona cur l 1 idèo d'ordre pu= 
Ilio internet ione 1* Journal de droit International privé, 
pe'fi.69 e 495* 
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l’argomento considerato come deoiaivo dolio Corte di Venezia, 
die cioè : "debbansi distinguere le leggi die hanno il fine 
dire .to di rosolar:, i rapporti e gli interessi privati, do 
quelle che hanno per fine . ir etto il regolamento della orge* 
nizzazione politica, economie» e morale dello Stato; e che 
nessun» offeoo posso considerarsi derivate all’ordine puh- 
bìico di uno Stute dal riconoooervisi C 0 u.e legittimo un fatto 
giuridico doli» prima specie relativo a rapporti privati ve* 
rifioatso- in pivello St8to in conformiti collo le w ge ivi de¬ 
si inata a governarlo." Così non solo erano distinte le leggi 
di ordine privato de quelle di ordine pubblico, ma a queste 
ultime era anche applicata una suddistinzione analogo a quel* 
le del Brocher de lo Fleohère fra ordine pubblico interno ed 
ordine pubblico inter ne zi osale. Collo scorta degli stessi 
principi il Fedczzi criticavo tonto le rare sentenze ite* 
liane che avevano pronunciato il divorzio fra stranieri oi 
^ucli lo Icg^e personale lo concedevo, quanto l’opinione di 
chi negavo ohe potesse concedersi in Itoli» esecutorietà od 
uno sentenza straniero di divorzio debitamente pronunciato 
in confronto di coniugi stranieri. 

Con analoghe ragioni si college 1* apprezzo mento fatto 
dal Fedozzi dello frode olla legge nei rapporti di diritto 
internazionale privato (1). Dopo avere (pag.1-1 7 ) fotta 
un'ottima analisi del concetto fondamentale e dello svilup* 
po della dottrina della "fraus legis”, ed uno sommari» espo^ 
Dizione (pog.18-26) del come siasi venuto sviluppando il vi* 

( 1 ) Fhi; OZ ZI, = La f r od e al lo legge nei rapporti di diritto in* 
terncsionale privato. Nelle diviata Italiano p>er le acien* 
ze giuridiche. Voifase.1-2. Torino, Bocca, 190o. 
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sìa delle frode alla 1 ìlei rapporti proprio mente detti 
di diritto ini or nasi ornale privato, e^ì bombette (p^j» 26*50) 
l'errore di ohi a smetteva ohe la cola intensione di frodare 
le le^e possa invalidare £li atti r lutivi, perché* *è im= 
poooifcile ooaoepire una violazione di le^e ooEsneeaa aell'u^ 

gare di una faoolt ohe lo le^e ctosea concede.* 1 - "vtoan® 

do dei cittadini Si volgono allieterò dèlia facoltà, dolio 
e te odo loro diritto rucicntle emmeeof, di licere, nel compiere 
un atto giuridico, delle fora© locali, esei reetàno sempre 
ne: limiti della legalità, lualim^ue ole stata la intenzione 
ohe 11 a bi© ispirati nel oompiorloe marca del tutto 
quello violazione ohe h l'elemento primo e ne oc e sarto delle 
frode all: leg^o< 3)1 fronte alla maneansa di tale elemento h 
:erf ottenente inutile la ricerca ddl'elem euto selettivo ’. 

II. Fedo ozi riteneva (pag.33) pìà focile trovare oasi fr«t:uen = 
ti di frode alla 1 e^je in materia di Statuto personales e olà 
ne: ra x ^orti tra Stati che sottopongono questo alla lejije del® 
la par Deca e Siati ohe ìo aottep onjjono alla le^e dell" atto; 

nel caso di lutati della prima specie* frt- ètati ohe riten- 
^ono le^^e personale iti® 11 a del domicilio e Stati che prefe¬ 
riscono quella dello Stato cui la pcreona kax appartiene per 
vincolo di cittadinanza ,*La frode alla le&tfe (pag.35) nei rsp= 
porti di diritto Interna ciò ne le privateci con reta quasi sam= 
prò in un mutamento fraudolento di nazionalità, ed in una se= 
rie di atti, al anni idrati osti in patria oecordo la na - 

cignale, altri all* e stero ce condo una lejje straniera, e oo~ 
spiranti tutti al fine di eludere le diopo Dizioni de Ha lejj© 
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na s io uìj le . La frode risulto dallo svolgerai suooeooivo del 
diversi atti singolarmente validi e dal loro ultimo risulta= 
to In oontr«*to oolla le^e del' o '=>tato cui 1* parto iatercs= 
satfl o le parti erano soggette , .uando quella serie di atti b 
stata iniziata» Il muto monto di cittadina h il mezzo uoa = 
to per conseguire un Intento che la le^e patria avrebbe vie- 
tote a Gal motivo di quel mutamento di cittadinanza risulte 
il proposito fraudolento nei riguardi dolio legge del paese 
cui la persona* o le persone interoosate appartengono; e con- 
tro quel mutamento si può reagire a tutela dell 1 ordino pub = 
blìoo ce sì tratta di rapporti patrimoniali, negando effica= 
eia ael territorio delle Stato d'origine agli atti compiuti 
validamente see-ndo la leggo vigerne nel ter il torio dello 
Stato della oittadiuunas acquisita; e, se ©i tratta di rapporr 
ti personali, vietando al colpevole di frode alla legge a 
riacquisto oucaeoeivo della oittadinans* dello Stato la cui 
oittadinanaa ai» ©tati, abbandonata cui fine di eludere ima di- 
«Posizione di log^e in quello vigente. 


La efficacia dei limite di ordine pubblico è stata ©tu- 
dieta anche dal Belle gotti in rapporto col diritto suo oom o= 
rio (1) * Sto Ila sua indagine risulta intensificate la necessità 
di amen, tiare . per la constatazione dell * impedimento di □ ré ine 
pubblico nei co ai specifici «molta libertà di appressamento nel 
magistrato; e cìà per le diff icoltà di applicazione deli 1 arti 
12 del Titolo Preliminare del Codice Civile, difficoltà ohe 


derivano dalla sua forme vaga ed incerta; por cui, applicando 


lì) U.NFRMSQÒ iKhl^GOTTl. = 
Ziom Le itelien q. Pisa. 


Le ouc .eoeioni in diritto interna# 
18^^, pag,lgl-140» 
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letteralm.tits le eie dio; -alcioni, dì potrebbe arrivare al = 

1 1 aiì mila mento dì tutte le acmi saio ni e le facoltà derivanti 
da^li altri articoli dello eteoeo Titolo; tanto più ohe l*art. 

12 parlo di ler^ji straniare contrarle in t u ola la ai modo , 1= 

l’ordine pubblico. Dopo avere poi criticato le Interpretazio= 
ni e le attenueaioni del Pacifici - assonni, del Boroeri e 
dell'Eeperaon (pag. 136-130). e^li afferma il principio che la 
volontà Individuale jet# asmpre cedere all’autorità della 1©^= 
i£e, quando non oi tratti p iù. dell 1 ini crocee esclusivo jig^ 

de ri 1 individuo * Perciò non solo i oi-tediai non potranno ores = 
re od applica re nel territorio dolio Stato, alcun rapporto 
giurici ico contrario al ouo diritto pubblico od al suo orci ine 
iubblico; cu lo stesso straniero non potrà va 1 Idame ut e orbare 
od esplicare el territorio dello Stato uìi fatto o rapporto 
giuridico ohe ola in contrasto con gjaell 1 ordine pubblico; o 
lo oterso impedimento oi opporrà a qualsia ai office ola 
eatreterritor iole di um le^o straniera che aie in contrasto 
con quell'ordine pubblico- ITei riguardi dc^li stranieri il 
Ballerò■ ti distingue le esigenze dell'ordine pubblico inter = 
no da Ile dell'ordine pubblico internazionale ehe , r lo pet¬ 
to e quelli, limita la efficaci* ià£treterritorisi© delle ri = 
spetti ve le^i nazionali. 3d il criterio per decìdere se 
l'ordine pubblico Belge la eliminazione dal territorio tlojli 
effetti di una le^e straniera t Qjli giudica doversi dedurre 
d al li " r a le a io ut* di co ad i si o m lità ohe una 1 1 or . P a d 1 le 0 j© ha 
colla ©©fetenze e collo sviluppo dello Stato." Distingua poi 
( pag.134 6 ©©&_>») le varie specie di lejgi che corri spendono 
a tale criterio*accejusrdo a questa categorìa anzitutto le 
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i che oc nceruouo 1* organizzazione e conservazione dolio 
Stato. Quando un divieto dì le w -je nostra ai riferìeoa «Ha 
tutela di im elemento fondamentale del nostro orditi* mento 00 = 
olale, quel divieto dovrà cuueid orarsi eoo© assoluto , anche 
nei riguardi d ©11 1 applicazione di una lej^© strani©re ohe sa = 
re r e regolarmente competente r se 00 ud© 1 principi di diritto 
interna si onale privato vìgenti nel nostro paese, a regolare 
un determinato diritto o rapporto Giuridico. Cosi h nel caco 
do u l1 arti 89v e 9QG del Godio© Civile, vietanti le postitu= 
si ni fececommissari©, Non dovrebbe invece escludersi l’op= 
plicesroiio di una lt uv o straniera che determina, 0 © diversa- 

mente dalla le^e territoriale li misura iella legittima. 

<_>> a 

Belli frase in pieloas. modo dall'art*ÌS del Titolo Prcli^ 

minare (1), relativa al contrasto di norme straniere coi 

principi fonde eie ut al i, politici, religiosi, sociali e morali 

del nostro Stato, ai dà m parte una interpretasione reatrit = 

rive in tu ti quei caci nei quali è dato d : etifsjuàre fra 

1 1 Impedì tinto d 1 ordine pubblico interno © quello d'ordine 

pubblico ini© mestone le * Ne 1 primo caso © impedita nel ferri— 

torio le u^ueei di un o .to giuria!co 0 di un dato rapporto 00 n= 

sentiti da una l©ùn e stranie re^m» n-n ai mio co no oc© quell 1 a t — 

to o quel rapporto originati all'estero e se ne riconoscono 

noi territorio le conseguenze acridi ohe. Bel secondo ce 00 m- 

cLe a quel ri co noe cimento ed a quella ammise ione delle 00 use** 

iauense è opposto un impedimento aedo luto nel territorio; per- 

nfesft^à:: ohà il diritto stratiloro deve essere riconosciute □©sondo 

(1) SrtTTs *... "in nessun caco lo lc^i, atti e le sentenze 
cLL un paco© straniero e le private disposizioni e cuiveusio= 
ni potranno derogare allo le 0 ji proibitive dui 1ve<qno • che con= 
©emano li. persone, 1 beni, c ,;li atti, nè alle le_ji ri= 
guardanti in j tallio ai modo l'ordine pubblio od il buon co¬ 
stume, " 
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le resele normali del diritto internazionale privato nel ter¬ 
ritorio, soltanto fin oh. é non ocntrasti direttamente coi prin= 
oipi fondamentali die 1 diritto nazionale co neo era come eo= 
senziali per la costituzione della famiglia, della società e 
dolio Stato. 



E* evidente la importanza di questo elemento—limite del = 
l’ordine pubblico, ciie , ammesso nelle giuste proporzioni, va = 
lo a conciliare le esigenze della vita sooiale con quelle del = 
le singole vite individuali degli Stati. Poiché il senso cen= 
tripeto della socialità e quello centrifugo delle individua^ 
lità, si modificano non solo col progredire delle dottrine, 
ma anche in vario modo col mutare delle condizioni materiali 
dei singoli Stati e colla reazione ditald condizioni sulla 
rispettiva coscienza collettiva, ne deriva una funzione co^= 
stante mente operante, e mutevole nel tempo, riservata alla 
giurisprudenza, che costituisce in ogni Stato un elemento vivo 
e fecondo in tutti gli stadii di applicazione del rispettivo 
sie tema di diritto int ornaci o naie privato; e che ha avuto 
ed ha una grande importanza nello sviluppo e nell'applicazione 
di quello italiano, come lo dimostrano le vicende della giu= 
rioprudenza in materia dì esecuzione delle sentenze stranie = 


re di divorzio, e la preparazione della modificazione all'artir 
941 del Codice di Procedura Civile in quanto si riferisce al= 

1 1 opprczzarnento dello competenza delle autorità giudiziarie 
straniere dalle quali sia emanato una sentenza cui si domen= 
di poi di dare esecuzione nel territorio dello Stato. 

Nel concludere questo studio sullo sviluppo della dot = 
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trino italiano del diritto internazionale nel secolo XIX, non 
posso dioe1miliare un dubbio circa il metodo cd un rammarico 
circe lo sviluppo. Quanto ài primo, ho preferito od una se = 
rie di biografie dei naeatri italiani nel campo dei nostri 
studi durante il secolo ooorso.uno ^frustra: esposizione com= 
pendiooa dello sviluppo e dei risultati di tali studi, do 
cui rioultaeee dimostrate 1*importanza e lo continuità del= 

1' opero di quei maestri che a tali studii aveono dedicato 
nel secolo ooorso le loro indagini e la loro opero di inse= 
guanti, di storici, di giudici e di professionisti. Se pre = 
ferendo questo metodo ho errato, vogliato perdonarmi in virtù 
del fine che mi ha ispirato. 

Il rammarico che provo nel concludere questo riassunto 
ò ispirato dalla inoufficenza dello sviluppo; ma nel ricono = 

à rw. c K 

scerla posse ben domandare il riconoscimento della mia giu= 

ot ifica clone . avendo dovuto studiare una fioritura così co= 

piooa di dottrine e di opere condensando poi nella esposizio= 

ne molto in parvo loco. Yarii autori han dovuto essere tra= 

- 

sourati. Il Pierantoni avrebbe meritato un cenno più diffu= 
so anche per ridargli quel riconoscimento di meriti ohe in 
parte gli fu negato nell’ultimo periodo della sua esistenza. 

La su; Storia del Diritto Internazionale nel seoolo XIX ha 
piegi non comuni ed è ancora una fonte copiosa di notizie 
d'autori, di opere, di studi collcttivi e di sviluppi del di= 
ritto positivo ed ebbe dal liivier (2) un autorevole riconosci^ 
mento; e degni di menzione sono pure i suoi Studii di diritto 

(V 

internazionale privato. Gian Paolo Tolomei, professore di Di= 
ritto penalo e di Diritto naturale nella Università di Padova 












136 


riaemuaovs coti molta di lare se « e dot trine i principi fonda = 
contali del diritto dòlio geliti nelle III parte del quo trat¬ 
tato oh© ebbe ai &u>i tempi diffusione ed autorità in tutte 
le cuole d* Italie (l). Udii otoria ;c Le dottrine devono pur 

ricordarci jlì Studi di Asoliti eli Alberico Gentili (2) del 
e di fUo3©ì^d ( O __ 

CShielvo ou Pier no Belli j^J^dl Arabia cullo ovil ppo dei 
pr in olii i.nd 8 mentòli (4), d Pater noe tro (b) > a± mirici ho©- 
ni (B) c eupretutto del Scredo (7) e tutti sii scritti minori 
1 Pietro Saperseli* 

Il cenno, anche pacete incompleto, dolio opere die ci 
o. u dovuto, i ,r tirannia al tempo c di epa sto, traecurara, 
m pure, dal punto di vieta uc sa t i y 0 j una ranci e importanza; 
perchè è um riprova della abboàdonto me ose ohe potrebbe tro = 
vare cL i volesse coirle tare un esame dello sviluppo ciojli 
studi! del jìritto Interna fienale i: Italia nel coreo del 
co g~1q i_Il° * 












lóti fcìa 


Hata (l) d<£le pag. 135, 

PIEJLJfTOHX = Storia del diritto interna sì enei e nel oeo.XXX. 

,1876 * 

: Piatii JT2QMI $ storia dej_t studi del diritto interna sio nule 

iti Italia ar &£reinsmf r ^ 

r-.. ■**«' 

Ilota (2) dell» pea*135* 

A.xIVIEB - Kcl iiandlrnch deUrtultstmdorfi\ Vol.I, p»^,306-514. 


iiota ó della papisti* 

p ì;<:n t^TLiìiI - xi diritte g iv i_e interna aio ni» le nella Oodrf ioas iti. 

irauoeae ed italiana. ±'i autieri, rancio 1881, 

id* Il diritto li ter nazionale privato e la Gonferenr:. 

del 1*Àje. liipoli, b.iì. (1894 ?} 

id Pellu provi del'e lej i travierò nel ^iudi^i 

civili. EsnoXi* FU anfcer 1,1383, f® X. 


Hate alla pagine 136 
(1) lOLQMi 


la 136 * •* . n jjv/ j 1 (j . rft, ,T£f 

C e r v* Eli « a „ t ì 1» vi J »- •V^pì ’ * 

c P t .31., • r, in ni. j . , J ili? X ’ 


_>*- I Kl É ?i 

w^ riU)l • ~, . /^lanthi. , v . 

Se ti cn < 1I\ P • r H< i\* >6 <*. s ^ « r»u 

(■-') Jfistnio jUri.; - > * Mfci- r 4 \l il uditore del .wnzv 

_ ir In t e rn azione le, lercio t De dcrì, 

"■ ' ■•• , ìm**»* * P.-^U.*.n;. t?a.»« : 

u.Utt „»J1= li praoupoorc Italiano do. diritto latori»sic 
nolo Plorino Belli. a.ano Ioli). 

, > pì - i. i i » mù* i i ^Pj w4 ,t,i q , jfo l li tjr * r _ ^ * 

Violino ■ &**>< n *’ > *« 

F IkIì 1 1. « ..©ila storie mi di telimi principi del dì, itti 


r^gi ^-riv" *i v .. - ’ " tv* w 

Iella storie Uai di telimi princìpi 1 del dì itti 
inv c rnazìo ni lo europeo . 

-■} , oqi o 31 lineaL.or.ti di ime otaria del Diritto Ihtor 

n#*t 0 WH«, Sofoll, 1880. M /».✓• *i -- ». 

1_ - VflpM't'l <ì „ J, ( tT.f A,. 4 d,l .V-iOftit 

IV»I BOW* = ieill 0 «ritti inediti ^iurijioo.-poli-.icji • 

Giovanni Co ternana. B'tìLojfflK,' Cwojjwft* XQ»a- 

(4) SAKDO 51 Sa^ìo sulla otaria del diritto Intorno stonale 
privato , Firenze, Pelle a, 1893. 
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